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i !I 1 11 ~ -r ~ , I .! 
settimanale olilico comunista 

Il movimento comunista aveva indica 
to immediatamente lo spartiacque p~ 
litico : occorre schierarsi sul 7 A­
prile, non vi possono essere oppor­
tunismi su una faccenda del genere . 
Mai come in questa occasione una s! 
ffatta parola d'ordine ha colpito 
nel segno, ha interpretato le con­
traddizioni, le tensioni, i signif! 
cati di questa fase. 
Giornate importanti, segnate . 
Ci sono voluti dieci anni perché lo 
stato, loro , quelli che posseggono 
il potere , fabbricassero la prima, 
grande offensiva contro il proleta­
riato in lotta, l ' autonomia di clas 
se, di parte operaia, che con mete= 
do , pa zienza, intelligenza, ha aper 
to , scatenato, svel ato, determinato 
contraddizioni reali , conflitti so­
ciali per il potere e con prospetti 
ve storiche , comportamenti e orga­
nizzazione di rottura dei meccani­
smi sociali di sfr uttamento capita 
listico, contro il revisionismo, la 
svendita della classe, contro la pa 
ce fra le classi e la tregua barat= 
tata delle lotte,' per l ' imposizio­
ne dei bisogni proletari e degli in 
teressi politici generali di una c= 
lasse storicamente i nconcil iabile 
con il mondo capitalistico , per il 
comunismo. 
Nelle fasi precedenti il nemico di 
classe ha provato le sue possibili­
tà, ha perfezionato gli strumenti 
del grande balzo, ha imparato , con 
manovre minori di disturbo contro 
i l fronte organizzato delle lotte , 
cont r o l a soggettività comunista 
emergente . 
Per potere aprire questa ambiziosa 
campagna primaverile di annientamen 
to contro i comunisti, dovevano dar 
si alcune condizioni general i, do- ­
vevano essere portate a buon fine 
alcune operazioni a l l ' interno dei 
rapporti di classe. 
Da una, parte, il cantiere della ri­
strutturazione capitalistica dei ra 
.pporti di produzione tra le classi~ 
ha sfornato con successo notevoli 
mezzi per lo sviluppo del piano ca 
pitalistico di riaffermazione del -
proprio dominio , della propria dit 
tatura sulla società civile . -
In fabbrica , nei territori, nei set 
tori , il punto di vista capitalisti 
co ha i mposto nuovi ritmi, scansio= 
ni , qualità tali da non sopportare 
ipotesi politiche, lotte, forze or­
ganizzate e realmente antagoniste 
ai suoi interessi. 
Insomma , quando si rivoluziona l ' in 
tera vita di milioni di prol etari -
in milioni di giornate lavorative, 
24 ore su 24 , una dietro l ' altra, 
senza soluzione di continuità, non 
si può tollerare e/o ssussufuere un 
punto di vista operaio , opposto, di 
ribaltamento completo della propria 
logica intrinseca, dàtà , a questo 
s i stema di sfruttamento . 
Dall ' altra parte , in questi anni é 
marciato il tradimento storico ed 
irreversibile , di classe, del bloc~ 
co delle forze revisioniste nel no­
stro paese, del~ politico socia 
ldemocratico , allattato, educato e 

cr esciuto per sostenere, puntella­
re la l egittimità di questo stato e 
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PER IL COlVIURISlVIO 
dei meccanismi social i, produttivi 
e politici che ne sono a fondamento. 
Perché una cosa é chi ara. 
Senza questi facchini del padronato 
, l ' intera impalcatura del regime , 
la ragnatela di comando e di control 
l o cosi faticosamente ricostr uita, -
farebbero acqua da tutte le parti. 
E' vero . 
I l pci é il più accanito difensoré di 
questa realtà di merda. 
Ma non perché ha conquistato posizio 
ni centrali nel comando, semmai per­
la oolitica subalterna e attiva , da 
cani da guardia, t otalmente supina , 
agli interessi di classe del capita­
le e alla sua politica. 
Controllori , poliziotti, spie sociali 
dentro sezioni di proletariato. 
Strumento di mediazione del profitto 
all ' inte rno della dinamica dei con­
flitti sociali. 
Anche per il pci é maturo il mo­
mento per indicare le forze prol e­
tarie da colpire . 
Il suo ruol o , infatti, man mano che 
questo sporco affare con i padroni 
si consuma, viene messo in controlu 
ce, sezionato dalla critica, dalla­
battaglia politica chiara, aperta e 
pubblica , dentro la classe dell'Au 
tonomia Operaia , dal materializzar 
si del proqetto comunista di l iber~ 
zione proietaria nell'Occidente ca 
oitalistico . -
Troppo rischio&a. 
Molto meglio t ogliere le ultime di 
ghe al terrorismo antiproletario 

della macchina stata~e ed approfit . 
tare dell'occasione per accredita~e 
ulteriormente la propria immagine 
:ii "garante del l ' ordine costituito" 
collaborando ed entrando con e nel 
le forze di repressione - polizia~ 
nagistratura - per assicurare la 
~ittoria alla caccia delle streghe 
dell e avanguardie operaie e prole­
tarie. 
Quindi una felice c,oincidenza di in 
teressi ha partorito questo mostro­
- inchiesta . 
E' indifferente, da questo punto 
di vista,disquisire se quel grup­
po di interessi interni al potere 
bloccherà il tutto dopo le elezioni 
o quell ' altro perseguirà su questa 
strada. 
Vogliono colpire a morte, piegare , 
qualsiasi possibilità di sviluppo 
organizzato dell e lotte , per l ' Autono­
mia Operaia Organizzata come unico 
fattore incontrollabile , indipenden 
te, antagonista e comunista nello -
scontro tra le classi in Italia e 
fuori. Intendiamoci . 
L'operazione Calogero va bene a 
molti. 
Non solo alla DC e al PCI. 
Fa comodo anche a tutti i corvi 
che da troppo tempo hanno cittadi­
nanza dentro il movimento. I Boato , 
i Corvisieri e tutti i cani e porci 
che in questi anni hanno giocato 
sulle real i difficoltà e contrad­
dizioni nel dibattito e nel lavoro 
politico dei compagni, appro~f~tta~ 
do anche di una forte dose di ingen 
uità di un movimento qiovane e in = 
cr·esci ta; bene, questi s i gnori non 
si illudano . 
Il tempo della .pazienza è finito . 
All'ergastolo per i comunisti non 
si contrappone la seggiolina parla 
mentare e un ruolo di reggicoda del 
revisionismo , quello grande e auten 
tico. -
I distinguo sono pericolosi , si paga 
no politicamente . Dato che non va- ­
le spendere molte paroie - riprend~ 

r emo la conversazione nei posti di 
lotta - vi diamo un consiglio . 
Quello che voi state· facendo e di­
cendo non è roba né nuova e né ori 
ginale. 
I Beppino Saragat hanno già fatto 
tutto - quel nesso tra"lot ta" per 
la democrazia borghese e l' equo pro 
fitto e "lotta" per la libertà dl -
sfruttamento lo ha "teorizzato" 
già questo beone e i suoi compari. 
Lui ha tentato e ha tratto le 
debite conclusioni. Una bottiglia 
di Frascati. 
La cosìdetta "nuova sinistra" -nuo 
va come lo è un nuovo detersivo - ­
si decida. 
Due sono le strade. 
Imboccare definitivamente quella 
dei Magri, agenti del PCI dentro 
il movimento o immer gersi nel lav~ 
rodi migliaia di compagni per co~ 
quìstare soglie consistenti nell ' oE 
ganizzazione dei comunisti e nello 
sviluppo del potere prol etario org~ 
nizzat o nel territorio; potere coft 
tro, antagonista, al sistema capita 
lista . 
Potere illegale perchè le l eggi di 
questo regime non ammettono occu­
pazioni di case, il rifiuto dì paga 
re i prezzi delle merci e dei ser- ­
vizi, la lotta alla razionalizza­
zione capitalistica, spinta ed impaz 
zita, dei processi di produzione -
di fabbrica, l'antagonismo organiz 
zato di c l asse, insomma. -
Posizione , quella dei "rivoluziona 
ri minoritari per vocazione" , che-
è priva paurosamente di un impian­
to teorico - politico e organizza­
tivo necessario per una battaglia 
dì lungo periodo nell'Occidente 
capace di contribuire al successo 
della rivoluzione proletaria. 
Perchè di rivoluzione si tratta e 
su questo noi lavoriamo. 
Le difficoltà , i problemi per i Comu­
nisti dell'Aut . Op. non sono indiffe­
renti . 
Perché negarlo? 
Ancora prima del 7 Aprile sosteneva­
mo che c'era una sfasatura , una con­
traddizione tra le possibilità di svi 
luppo delle lotte, i compiti d'organi 
zzazione, le richieste e le domande -
ii prospettiva politica e di lotta,i 
livell i raggiunti dal progetto padro­
nale , tutto questo e lo stato attua­
le delle forze organizzate, degli spe 
zzoni comunisti a livello nazionale,­
de i processi di centralizzazione , an­
èora insufficienti ed artigianali , ri­
spetto a l la fase. 
Il Blitz non ha fatto che conferma­
re questa valutazione. 
E allora? 
Il confronto deve essere serrato, i 
tempi l o impongono. 
Occorre verificare le possibilità 
concrete di salti politico-organizza­
tivi concreti , al di là dei proble­
mi contingenti , ma a partire da que 
sti . -
E' necessario individuare e costruì 
re percorsi omogenei di pratica e di 
stile di lavoro per un agire da par 
tito dei comunisti , per il partito.­
L'ampiezza e la vastità dell ' attac 
co nemico ha ripresentato a noi tut 
ti questioni forse vecchie ma deci= 
sive per i l rilancio e la continui 
tà della nostra iniziativa. -
Questioni che assumono caratteris­
tiche particolari nel momento at­
tua".l.e . 
Prendiamo la questione della piaz­
za . 
Come lo si giri , questo problema é 



4 

PER IL COlVIU1'TISlVIO 
semplice nella sua pesantezza og­
gettiva: le difficoltà sempre cre­
scenti di determinare momenti di 
massa, di lotta, a livello territ2 
riale . 
Noi da sempre abbiamo chiarito il 
nostro punto di vista: la possibi­
lità di scendere in piazza è una 
caratteristica centrale per un mo­
vimento organizzato che lotta. 
L'autodifesa militante e la conqui 
sta di spazi liberati a livello -
territoriale, rimane per il movi­
meoto elemento discriminante di 
linea politica. 
Ma la contraddizione, ecco il pun­
to , assume oggi innanzi tutto qua­
lità politiche, di progetto,senza 
opportunismi, ma anche senza erro­
ri causati da vecchi schemi di im­
postazione della faccenda. 
Riprendersi la piazza,infatti,si­
gnifica avere predeterminato le 
condizioni - di massificazione, 
di radicamento,di tenuta e raffor­
zamento organizzativi - e vicever­
sa. 
SUL GARANTISMO. 
L'equivoco deve essere chiarito. 
a) Da una parte si garantisce,que­
sto dicono gli apologeti della le­
galità borghese, la possibilità di 
manifestare idee e comportamenti 
anche opposti alla classe dominan­
te e ,dall ' altra, si etichetta come 
"fuorilegge" chi non sottostà al 

dilagante conformismo politico e 
istituzionale, all'imposizione de­
mocratica delle regole del gioco, 
quello padronale. 
Da una parte si proclama lo stato 
di dirltto e la Carta Costituziona 
le, dall'altra si zittisce con la­
forza qualsiasi possibi lità di di~ 
senso alle nuove versioni della li 
nea antiproletaria. 
Qualcosa non quadra. 
b) La rottura con il garantismo in 
verità viene dal PCI. 
Rottura anche della sua tradizione 
e storia politica. 
Negli. anni· '50 questo partito garan­
tiva all'interno della cornice co­
stituzionale le lotte illegali pro 
letarie. -
Occupazioni delle terre, lotta ai 
meccanismi di sfruttamento, mobili 
tazioni, attacco con forza al pote 
re DC e alla sua violenza. -
Il partito garantiva gli operai che 
lottavano contro Valletta. 
Oggi le cose sono diverse e il re­
visionismo ha dimenticato troppo 
facilmente il suo peccato di origi­
ne , applicando,ora, la stessa logi 
ca padronale di una volta contro -
il proletariato; aggrava~a dalla 
spudorata mistificazione che ques­
to andrebbe incontro agli "autenti 
c<i · " interessi di classe. -
Di nuovo in reltà c'é solo il tra­
dimento e lo sbaraccamento davanti 

S fo RE e .SI oR I I t) NPIA Mo A 
f>RE JE NTl'I ~ G )L 'f>/cc et. o ''k; • 
Nu 'N.v ME Ro D~ L 

.s b f~ ~TE .ST I Ho NE / 
U/r----

al capitale. 
Una grana questa che per voi non é 
risolvibile e ve la lasciamo eplo­
dere volentieri fra le mani . 

SULLE ELEZIONI. 
Abbiamo già scritto: lo strumento 

.elettorale non é pi~ utilizzabile 
in questa fase dal soggetto comun! 
sta. 
E' un terreno ostile, dove sei an­
cora perdente e minoritario, dove 
la forza proletaria viene stravol 
ta e i bisogni mistificati. 
La fase elettorale diventa per noi 
ulteriore verifica per il rilancio 
del metodo della campagna politica 
, di pratica delle tematiche prole 

·tarie, di accettazione della sfida 
che su questo terreno l'avversario 
ha lanciato con l ' ultimo col po di 
mano. 
Il voto in quanto tale, il segre­
to dell ' urna, il che fare con il 
lapis, diventa un momento tra al­
tri di iniziativa e di lotta. 
L'astensionismo attivo per noi é, 
quindi, tutto questo. 
Comunque sulla scheda chiediamo ai 
compagni di scrivere: LIBERTA ' PER 
I COMUNISTI . 
Punto e a capo. 
Rifiutiamo posizioni ambigue che 
se vedono nelle elezioni un momen 
to "grosso" delle lotte in questo 
periodo - forse perché sono con un 
piede fuori dall'autonomia organi~ 
zata - devono essere combattute. 
Utilizzare i radicali per fare un 
comizio é una cosa, delegare a Pa­
nella e a Boato la ricchezza e la 
forza del movimento é un'altra • 
L ' accusa strumentale ed ipocrita 
che i revisionisti ci faranno sa­
rà quella di favorire con l ' asten-
sionismo la o.e. 
Anche qui non prendiamoci in giro. 
1) Se la o.e può crescere non solo 
come voti-delega ma anche nella t~ 
nuta complessiva del suo potere e 
della stabilità ai vertici centra­
li dello stato, questo é da imput~ 
re alla politica di retroguardia 
e subalterna del revisionismo in 
questi anni. 
2) Il mov. com. , l'autonomia or . , 
hanno espresso da sempre con la 
massima chiarezza analisi e prati­
ca su questo partito-padrone, su 
questo vero e autentico strumen­
·to politico del grande capitale, e , 
come lo si deve combattere. 
Semmai la questione va ribaltata. 
Sono problemi per il pci, contrad­
dizioni della sua politica. 
Non siamo noi certo ad avere pro­
blemi di compromesso, di proporzi2 
nale rappresentativa con quest~ 
pescecani. 

Non mescoliamo le carte in tavola. 
I panni sporchi ve li lavate à ca­
sa vostra. 
Eppoi, compagni, a partire dal 77' 
le sezioni di proletariato in lot 
ta , il movimento , hanno seppellito 
definitivamente ogni ulteriore co 
ncreta e possibile utilizzazione­
dei meccanismi della democrazia bor 
ghese . 
Le lotte hanno riproposto con urgen 
za la necessità d"i. . -
determinare nuovi strumenti di or­
ganizzazione politica dentro il 
proletariato . 
Occorre ripercorrere politicamente 
e organizzativamente terreni di lot 
ta la cui estraneità al mondo del­
le istituzioni capitalistaiche é 
completa. 
Su questo non si torna indietro. 
Forse é questo il contropotere di 
Lenin. 
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Vicenza. 
Sulla morte dei tre compagni di Thiene si sta scatenando nella zona e in tutta la provincia di Vicenza una campa-· 
gna di terrore concordata con la Magistratura, Carabinieri , Digos e squadre speciali di Dalla Chiesa; dietro di e~ 
si il muro grigio ed opprimente dei partiti e dei sindacati di regime e i loro pennivendoli . 
L'obiettivo è quello di annientare e mettere finalmente a tacere l '.opposizione. proletaria e l ' i _nsubordinazione che 
va crescendo al regime DC- PCI, alla politica de.i sacrifici. Il vero òbiettivo di questa "caccia al terrorista" è à.. 
dimensione sempre più rilevante, sociale e politica, che i processi·d~ scollamento dal sindacato, di crisi della 
subordinazione riformista è di organizzazione proletaria autonoma stavano assumendo nell ' ultimo periodo in ampi 
strati di classe, opera{ e proletari, particolar~ente nella zona di Thiene. 
Per questo, come strutture organizzate del·~ovimento comunista che si sono impegnate in questi anni a - · 
pertamente e pubblicamente contro questo staLo e questa società e che sono per ques~o il centro ·dell ' odio di que-
sti signori, vogliamo ribadire la nostra posizione sui compagni caduti. · 
Come movimento comunista, al di là delle attuali differenziazioni interne, ·rivendichiamo la figura politica, di que 
sti compagni. ' Maria Antonietta Berna, Angelo Dal Santo, Alberto Graziani sono stati parte integrante nella loro m± 
litanza, di tutte le lotte dei proletari della zona . Sono morti esprimendo la rabbia , l ' odio, l ' antagonismo di 

· classe contro questo stato, contro que~ta società fondata ed organizzata sùllo sfruttamento dell ' uomo sull ' uomo. 
Nessuna disputa di linea politica e le differenziazioni di impostazione di analisi e di pratica dentro il movimen­
to pu9 offuscare o negare l'appartenenza di questi compagni all'intero movimento rivoluzionario , a tutti i comu­
nisti. 
Di front~ all ' iniziativa del nemico di classe,di iniziative repressive,. del.terrore fisico e psicologico, del ter­
rorismo propagandistico, di stravolgimento e strumentazione dei fatti , l ' intero movimento di classe deve rivendic~ 
re a sè questi compagni caduti per non dimenticare, per ricordare. 
Non vogliamo discutere di fronte al nemico la loro moi:te; essa vive ogge~t.i,vamente e soggettivamente dentro il mo:.. 
vimento di classe in Italia, alla sua altezza e nelle sue difficoltà, nel suo sviluppo.fatto con la vita e con la 
morte di migliaia di compagni·lungo una strada che porti fuori9alla barbarie capitalistica e dalla miseria del so­
cialismo reale , per il comunismo . A questa strada difficile questi tre compagni hanno dato comunque il loro contri 
buto, la loro vita. Per questo , oggi più che mai, sono con tutti noi . · -
Cinque compagni in carcere, uno ricercato, decine e decine di perquisizioni, rastrellamenti nei luoghi dove norma! 
mente si ritrovano i compagni, sequestri in fabbrica, provocazioni costanti: questo è il clima poliziesco che si 
vive in questi giorni in tutta la provincia . Chiara, Lucia, Tiziana, Corrado, Lorenzo sono stati sequestrati con 
imputazioni pesantissime: associazione sovversiva, partecipazione a banda armata, detenzione e porto d'armi, dete~ 
zione e fabbricazione di esplosivi , concorso in omicidio plurimo e colposo. · Il dato fondamenta~e per il loro seque 
stro è stat~ la ricostruzione puntuale dei legami umani, arfettivi, di Angelo, Alberto, Antonietta. -
Tutta la rete di. rapporti d ' affetto, d ' amicizia o di pura coabitazione vi~ne imputata ,. secondo una logica aberran_ 
te, di "banda armata". Bisogna smascherare con un lavoro capillare di controinformazione, di mobilitazione, di lot 
ta questa montatura. Nostro primo compito· è ricostriuire le figure dei compagni in carcere nella loro piena· realt~ 

MARIA CHIARA SINICO, mogliè di Angelo, sposata da ·tre settimane , insegnan 
te precaria di scuola materna, compagna ex militante del PDUP , ·fin dagli­
anni della scuola dentro le lqtte di massa, degli studenti prima , nel ~er 
ritorio poi, che lavorava col Coordinamentò precari della scuola. L ' unica 
imputazione che le si può fare è di essere stata profondamente, intensamen 
te legàta ad Angelo. Chiara sta male, deve essere curata e seguita, lo . shock 
psicofisicp subito la sta distruggendo. Esigiamo che questa compagna sia 
trasferita all ' ospedale. 
LUCIA DAL PRA', una compagna. giovane, la ragazza di Alberto; una compagna 
uscita di casa da poco che ancora si trova di fronte i problemi di una rot 
tura familiare, e che oggi deve affrontere. il carcere dop9 aver subito lo­
shock della morte straziante di Alberto. Anche per lei l ' affetto , il senti 
mento sono la base dell ' imputazione . · 
Ad ambedue queste compagne furono mostrati i cadaveri di Angelo e di Alber 
to "per 11 riconoscimento" , la sera stessa della loro morte: 
TIZIANA DAL PRA', compagna conosciuta in tutta la zona per il suo impegno 
femminista e l a sua partecipazione alle lotte territoriali di massa, amica 
dei due compagni morti e di Donato, su cui pende 11 mandato di cattura. 
Lavora come precaria in .un ospizio. L ' essere amica è prova sufficiente per 
la polizia , carabinieri e magistratura e Tiziana è stata arrestata. 
CORRADO CHIARO, operaio tessile, delegato della sua fabbrica , compagno da 
poco nella zona di Thiene, coabitante con Angelo , Chiara, Doanto} e questa 
è la sua colpa. · · 
LOREN~O BORTOLI, operaio, compagno anc~e se da molto tempo fuor i dalle lot 
te, viveva con Antonietta, insieme con l •ei si era costruito una nuova vi- ­
ta. Anche Lorenzo sta male, anche . lui è accusato per il suo legame e porta 
sulle spalle l'accusa allucinante della morte di Antonietta . 
La liberazio~e di questi compagni pesa tutta s_ulle spalle del Movimento co 
munista provincidle: solo con l'estendersi e 11 ·ll\assiflcarsi delle lotte-p~ 
tremmo farli uscire . · Perchè , compagni, l 'imputazione maggiore per questi -
compagni, quella fondamentale, è il percorso di radicamento ed estensione· 
che i comportamenti operai e proletari ~ntagonisti al patto sociale hanno 
avuto nell ' alto vicentino. · 
Il filo conduttore che accomuna politicamente, al di là ·quindi della loro 
individualità, i 5 compagni è l ' appartenenza ad un territorio, ad un tes­
suto sociale che ha espresso in questi ultimi due anni un'opposizione e 
un ' insubordinazione reale , fatta di lotte, alla politica dei sacrifici, al 
l'attacco di padroni e riformisti ai livelli di.vita proletaria. Ma non sI 
illudano PCI - DC, padroni, sindacato , magistrati, Dalla Chiesa, Digos; l ' Au 
tonornj.a è un movimento reale, per distruggerlo non basta incarcerare nè s­
riè 20 compagni. Esso vive "dentro la realtà" . ' 

adericono: 

Comit ato per la liber.tà dei 
Vicenza 1 maggio 1979 

Gruppi Sociali della Provincia 
Comitati Operai di zona 
Comitati di Agitazione vicentfni 
Comitato di Agitazione di Bassano 

,Oo~ne proletarie in lotta 
Collettivo "Gulliver" 
Organismi autonomi per il contropotere 

compagni 

Vicenza 

Antonietta Berna: comunista, campa 
gna di movimento. Una compagna, -
una donna che ha saputo fare le 
proprie scelte di vita, che ne ha 

, sopportato tutte le conseguenze 
fino alla rottura con la famiglia. 
Tutti la ricordiamo nelle lotte , 
vive in tutti noi . 
Angelo Dal Santo: militante comuni 
sta , avanguardia operaia e di mo­
vimento riconòsciuta in tutta la 
zona di Thiene, Zanè, Lugo, Schio. 
Un comunista che ha saputo rendere 
la sua militanza un modo di vivere 
quotidiano e concreto, da lui ogni 
compagno riusciva a trovare aiuto, 
sostegno , formazione .. Sempre pre­
sente a fianco di chi ha lottato. 
Si era sposato da un mese, come 
conclusione ed impegno verso.la 
compagna Chiara, dopo mesi di un 
intenso , fortissimo legarne affet­
tivo. 
Per tutto questo vive profondamen­
te radicato in noi , in tutti i co­
munisti. Nel ' 78 entra nel CdF del 
la· RIMAR; fabbrica metalmeccanica­
di Lugo , apre una vertenza che- per 
mette alla fabbrica di ragg·iungere 
un livello salariale , normativo, 
e :r;-apporti interni "decenti'.' D:l,ri­
ge la lotta contro gli strao:r;-dina­
ri, con le ronde e i picchetti nei 
mesi da febbraio a giugno e poi di 
nuovo da ottobre a dicembre . 
Gestisce la lotta e l a pratica po­
litica delle Ronde dentro i consi­
gli di fabbrica e i consigli di 
zona, costringendo il sindacato ad 
uscire allo scoperto . Dirige la 
lotta sul diritto all a casa, agli 
spazi politici mediante l' occupa­
zione degli stabili sfitti . Duran­
te l ' estate è sempre presente alla 
occupazione della SPINNAKER LINE, 
fabbrica tessile, in cui tutte le 
operaie erano state licenziate , 
lotta che fu vinta e in cui fu 
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imposta la riassunzione di tutte 
le operaie. E non a caso ai fune­
rali di Angelo hanno partecipato 
tutte le operaie della SPINNAKER 
LINE, che hanno ottenuto un'assem­
blea riconoscendo in Angelo ed Al­
bertp compagni della lotta , e por­
tato fiori. Un ' altra assemblea si 
è tenuta alla RIMAR, dove Angelo 
è stato ricordato per le batta­
glie e i l suo impegno in fabbri ­
ca . 
Nell ' ultimo mese aveva iniziato lo 
intervento sulla mensa zonale di 
Thiene , per l ' imposizione dei prez 
zi politici. Nel contempo portava­
avanti un livello di coordinamento 
tra le fabbriche del la zona di Lu­
go per organizzare momenti di lot­
ta comune su obiettivi di fabbrica 
e territoriali . 
Alberto Graziani: militante comuni 
sta, avanguardia di movimenco rico 
nosciuto in tutto l ' arco vicentino. 
Era stato l ' organizzatore e l ' ani­
matore di Thiene che era riuscito 
a trasformare in un centro di cre­
scita e dibattito politico , i n un 
paese in cui il grigiore e l ' op­
pressione naturale del sistema DC 
è pesantissima . Compagno che sape­
va portare ovunque l a sua gioia 
di vivere , l a sua carica, la.pro­
fonda coscienza di essere comuni­
sta, non solo come ideal e lontano 
ma come pratica costante . Dirige 
tutte le lotte territoriali dello 
ultimo anno ; è pr esente a tutta 
la lotta contro gli straordinari ; 
gestisce la lotta sulla casa e 
sugli spazi politici . 
Nell ' ultimo periodo aveva diretto 
l'intervento sulla mensa e rispet­
to ai precari e ai disoccupati . 
E' sempr e stato presente a tutte 
le scadenze del movimento portan­
do il suo attivo contributo. E ' 
sempre presente tra di noi. 

COME VORREI FERMARE 

IL COMUNISMO, E 
DORMIRE SONNI 
TRANQ,UILLI 
Vicenza, 29 aprile : sono passati 
18 giorni dallo scoppio della bom­
ba a Thiene, dalla morte dei tre 
compagni . Cinque compagni sono in 
carcere , uno è ricercato, ma que­
sto è un dato ormai vecchio che ri­
sale ai giorni 13 ,1 4, 15. 
L'abbiamo già detto altrove ,· ma va­
le la pena di ripeterlo, Chiara, 
Lucia, Lorenzo, Corrado , Tiziana 
sono in carcere perchè hanno avuto 
rapporti umani, affettiv i , di cono­
scenza coi compagni morti : questa 
è la base , l ' unica base dei loro 
arresti. 
Questi compagni sono ancora in i - · 
sol amente , tranne Lorenzo , pur es­
sendo già stati interrogati , alcu­
ni anche due-tre volte (p.e. Cor­
rado e Lucia) . La difesa dei compa­
gni in carcer e , oggi più che mai, 
r i cade interamente su1·1e spalle 
del movimento comunista. Di fronte 
all 'attacco che l ' Autonomia sta su­
bendo a livello nazionale, solo u­
na campagna politica, che sappia 
percorrere tutte le articolazioni 
del tessuto di c l asse, che sappia r 
far schierare tutto il movimento 
d ' opposizione, che ,apra un froat-e 
il più'ampio possibile di mobili-

•tazione, pùò liberare questi compa 
gni; i tempi della loro liberazio: 
ne sono i tempi della campagna 
s t essa, del suo arricchirsi, del 
suo ampliarsi , stabilendo un nesso 
sempre più stretto tra assetto di 
movimento, lotte e programma . 
Tanto più è importante la campa­
gna politica di fronte alla situa­
zione di completo terrorismo che 
si sta vivendo in tutta la zona : 
gli interrogatori sommari , fatti 
dai c.c. , sono più di 40, le perqui­
sizioni più di 50. 
Dovunque ci fossero compagni passa­
vano 1· Carabiniéri, in fabbr ica, 
nQi bar, rastrellando e portando in 
caserma . Da un primo atteggiamen­
to tendente a criminalizzare tutta 
la rete di strutture organizzate • 
di massa (gruppi sociali in testa) 
si è passati alla ricerca di col­
legamenti e all'identificazione di 
strutture "chiuse" , "ristrette" che 
si riunivano "in segreto" (ritorna­
no i carbonari e le sette? ! ). 
I nomi di alcuni compagni, cono­
sciuti da tutto il movimento per 
il loro impegno, tornano conti ­
nuamente nelle domande dei CC. 
A questi compagni sembra venga­
no attribuiti chissa ' quali oscu­
ri ruoli; agli interrogati sfug­
gono sorrisi increduli : ma cosa 

,si vuole dimostrare? Non c ' è nes­
sun carbonaro, nessun clandestino­
nessuna struttura "segreta" , tutti 
i compagni vivono, agiscono alla 
luce del sole, dentro le fabbriche, 
il territorio portando il loro con­
tributo politico, attivo, costante. 
Anche nello svolgersi degli inter­
rogatori si notano differenziazio­
ni di carattere politico-repressi­
vo . Ai compagni che nella zona so­
no più riconosciuti , più che doman­
de vengono fatte minacce e provoca­
zioni ( " ... con queste risposte e 
atteggiamento rischi di essere ac­
cusato di reticenza"). 
Rispetto agli operai , i CC hanno 
assunto il me todo di andare dai 
padroni a demandare a loro l ' in­
carico del controllo e repressione 
interna . Addirittura , di fronte 
alla r i chiesta di uno spazio per 
fare uno concerto musica le , si op­
pone un "no" secco per "motivi d ' · 
ordine pubblico" ( su questo esi­
ste anche un co·municato stampa 
fatto dal "Comitato promotore ini­
ziative culturali venete", che si 
oppone allo stato di militarizza­
zione). Diventa poi addirittura 
impossibile ricostruire le perqui­
sizioni in modo puntuale. D'un la­
to perchè nei primi giorni si è 
trattato di u n fatto quasi "nor­
male" per decine , p,i compagni: ar­
rivare a casa e trovarvi i Carabi­
nieri . Poi si sono allargate a mac• 
chia d'olio : si andava a perquisi­
re gli amici dei compagni , poi gli 
amici degli amici e così via . 
Il dato più importante di fronte 
allo stato di totale militarizza­
zione , da valorizzare fino in fon­
do , è come il tentativo iniziale 
di criminalifzare le strutt ure di 
massa, si sia completamente smon­
tato: i nfatti il livello di radi­
camento e di socializzazione , so­
prattutto in quella zona , è i l più 
alto raggiunto dopo anni d i lotte 
r eali e di vittorie politiche da 
parte dell'Autonomia Operaia. 
Non dobbiamo quindi ringraziare 
nessuna l egalità, nessun codice, 
nessun d i ritto ! 

Dobbi amo r i affermare invece che 
è l a ricchezza di questa composi­
zione di c l asse, dell e sue forme 
d i organizzazione, delle sue lot-

te, che ha impedito ai vari Della 
Chiesa in piccolo o Kalogero pro­
vinciali di "riempire" le carceri 
di compagni, operai e proletari 
vicentini. Ul tima, ma non meno 
significativa , è la provocazione 
nei confronti d i due compagni pri­
ma fermati e poi trasferiti alle 
carceri per "vilipendio" , reato. 
ravvisato sembra i n un manifesto 
il quale spiegava la situazione 
dei compagni in carcere a firma 
del "Comitato di liberazione" . 
E allora non si venga a dire che 
il problema è ricostruire la"rete 
terroristica" e la "banda armata": 
qui si tenta di arrestare i compor­
tamenti antagonisti al patto so­
ciale , i bisogni reali, ia rottura 
dell ' arroccamento in fabbrica,l ' e ­
sposizione operaia e proletaria su 
tutto il territorio in termini ri­
compositivi degl i ultimi due anni . 
Il vostrò, cari signori , è solo 
odio anticomunista, è solo il ten­
tativo di schiacciare compagni . 
Ma . .. c ' è un ma, l e lotte continua­
no e la vostra rabbia non le può 
fermare . Avete sfondat o un picchet­
to oper~io all'Italsthul di Zanè, 
ma questo non significa che la lot­
ta operaia si è fermata . 
Vicenza , Bassano , Thiene , sissi- . 
gnori anche Thiene, con tutto l ' al­
to vicentino hanno ripreso il lavo­
ro politico . 
A Vicenza, con l a lotta per gli 
spazi pol itici, per i prezzi poli­
tici che ha visto allargarsi ed 
ampliarsi il fronte politicò;a 
Bassano con la lotta sulla casa , 
con la raccolta di firme per la 
requisizione delle case sfitte e 
per l'affitto a prezzo politico. 
A Thiene con l a campagna per la 
liberazione dei compagni, con as ­
semblee e scadenze. Nella matti­
nata di oggi all'interno di una 
manifestazione partigiana, per 
invito dei compagni partigiani 
stessi c'è stato un interve nto dei 
compagni del Gruppo Sociale di 
Thiene sui compagni morti: il fron­
te è ampio, o forse anche i parti­
giani sono terroristi e fiancheg­
giator i? Ma forse è la lotta di 
classe , cari signori , che vi crea 
problemi e vi rende insonni : fer ­
matela se ne sie te capaci . ... 
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CHE PESANO COME MONTAGNE -
Riportiamo ampi stralci della conferenza stampa organizzata dal Comitato per la liberazione dei compagni-· 
arrestati a Vicenza il giorno 18 - 4 sulla figura dei compagni morti a Thiene e contro gli arresti che ne 
sono seguiti . La conferenza attraverso la voce di compagni, che pur con esperienze politiche diverse, ha~ 
no condiviso lotte e lavoro politico con i compagni caduti, è riuscita a far emergere, contro ogni falsifi 
cazione della stampa, il profondo radicamento, la coerenza e la qualità altissima della militanza di ques­
ti compagni nel loro territorio tra i proletari . · -
La cassetta registrata integralmente di questa conferenza stampa è disponibile per qualsiasi radio di mo­
vimento presso Radio Sherwood di Padova . 

Compagna del Comitato per la libe­
razione dei compagni arrestati a 
Vicenza. 

A noi interessa innanzitutto smen­
tire tutta una serie di.afferma­
zioni che sono state fatte rispet­
to ai tre compagni che sono morti 
e anche ai compagni che sono stati 
arrestati. 
Questa conferenza è stata proposta 
dai compagni che lavorano in fabbr! 
ca, nelle scuole e che hanno cono­
sciuto direttamente questi compa­
gni.Compagni, delegati, anche ap­
p~rtenenti al direttivo provincia- · 
le dell ' FLM che hanno avuto nn 
rapporto diretto coi tre compagni 
morti, attraverso le lotte e attra 
verso quello che è stato il loro -
percorso nella zona dell'Alto Vi­
centino e da compagni che si sono 
assunti in prima persona la dife­
sa degli arrestati . Per smentire 
quindi, prima di tutto, una fac­
ciata di falsità e di menzogne 
che sono uscite nei giornali co-
me nei comunicati di sindacati e 
partiti. Questa è l ' intenzione 
della conferenza stampa e il sen­
so con cui è stata convocata. · 
Inoltre spiegare chi sono questi 
compagni in carcere e con quali 
motivazioni sono stati arrestati 
e chiarire la situazione che og-
gi si è venuta a creare in tutta 
la provincia di Vicenza e special­
mente nell'Alto Vicentino in se­
guito a questi fatti. 

Compagno del C. d . F . della P.Be~to, 
metalmeccanica della zona di Thie­
ne. 

Vorrei puntualizzare alcune cose 
rispetto alla figura del compagno 
Dal Santo, che io conoscevo in ma­
niera particolare . Rettificare in 
maniera particolare, alcune affer­
mazioni che. vengono fatte nei gior 
nali e anche alla TV, nei volanti~ 
ni e nelle dichiarazioni varie, 
sia dal sindacato che dal PCI, do­
ve viene smentito , per cer.ti aspet 
ti che facesse parte del sindacato, 
che non era delegato, che era sta­
to escluso qualche mese addietro; 
insomma sempre la solita musica 
che in questi tempi viene avanti 
quando succedono questi casi. 
Rispetto a questo, per quello che 
lo conosco io perchè sono delegato 
della zona di Thiene , ed era stato 
delegato anche lui per un paio di 
anni della sua fabbrica, la Rimar 
di Lugo, e solo dall'ultimo rinno­
vo del CdF non era pin delegato. 
Questo perchè aveva anche il pro­
blema del matrimonio e anche per 
un intervento abbastanza massiccio 
del sindacato ·nel tentativo di non 
farlo eleggere un ' altra volta. 
L ' impegno di questo comp~gno ri­
spetto a queste cose , rispetto a 
tutti i problemi sociali , contrat­
tuali è sempre stato ineccepibile; 
è sempre stato un compagno che si 
è dato da fare e credo che, chia­
miamoli sputtanamenti, chiamiamoli 
come si vuole siano assurdi . Quan­
do si dice che erano drogati, o 
cose di questo genere, sono menzo­
gne . 
Credo sia importante dire che ogni 
volta che succedono questi fatti 

ci si premura di bandire dalle pa­
role, dagli articoli, dai volanti­
ni la parola "operaio" o "delega­
to" , perchè non si vuole contami­
nare un ' istituzione .. Io dò molta 
importanza anche a questo proble­
ma e da parte mia tengo a ribadi­
re che questo compagno ,era dentro 
a pieno titolo nella classe opera­
ia e nelle sue forme organizzate 
e nessuno può smentire questa cosa. 
Compagna del CdF della Sasso, fab­
brica tessil~ della zona di Thiene . 

Voglio parlare contro tutto quello 
che dicono i giornali, i mass- me­
dia criminalizzando questi compa­
gni. Sono un ' operaia della Sasso 
di Thiene e ho conosciuto questi 
compagni nèlle lotte e personal­
mente. Voglio dire di Angelo: l a­
vorava in una piccola fabbrica me­
talmeccanica di Lugo. Solita si­
tuazione: nessuna forma di organiz 
zazione, repressione interna, sala 
ribassi, straordinari . Angelo è -
stato. un delegato che ha aperto 
tutta una serie di lotte, tra cui 
una vertenza vincente sul salario, 
premio di produzione , nocività. 
Alberto, Angelo sono stati sempre 
presenti, animatori di tutte le 
ronde e i picchetti che per mesi 
nel la zona abbiamo fatto contro il 

ricatto dello straordinario. Sono 
stati nelle ronde di Schio, nelle 
piccole fabbrichette del decentra­
mento, dove si facevano assemblee 
con gli operai, dove si parlava 
del livello di sfruttamento che 
questi subivano e della repressio­
ne all ' interno , delle condizioni · 
in cui lavoravano. Un'altra lotta 
a cui l'Antonietta, Alberto e An­
gelo hanno pertecipato è quella 
della Spinnaker, la fabbrica dove 
lavoravo anch'io . Al ritorno dà·lle 
ferie tutte 25 le operaie ci siamo 
trovate senza posto di lavoro, 
"trasferite" a Porli. Il sindacato 
se ne è lavato le mani rifiutando­
si di partecipare alla lotta per­
chè c ' erano questi compagni. Si è 
deciso di occupare gli uffici e al 
tre forme di lotta e questi compa~ 
gni sono stati sempre presenti. 
Abbiamo anche occupato la sede del 
la CISL e alla fine abbiamo vinto~ 

Compagno del CdF della Laverda, 
metalmeccanica della zona di "Thie­
ne e membro del direttivo provi n­
ciale dell ' FLM. 

Anch'io voglio ribadire l ' assurdi­
tà di certi articoli in cui questi 
compagni, la loro vita , viene defi 
nita in maniera mostruosa. Ho cono 
sciuto Alberto · sin da quando si da 
va da fare nel cineforum, non si -
possono infangare questi compagni 
come hanno fatto i giornali . Sulla 
militanza personale dei compagni, 
le cose vanno approfondite, non 
intendiamo farlo stasera, ma è un 
problema anche nostro. Le ronde 
che facevamo l ' anno scorso con 
questi compagni, io sto facendole 
in questi giorni col sindacato in 
alcune fabbriche in difficoltà; 
ora nessuno dice niente, quando le 
facevamo a livello di organismi 
diffusi nella zona sembravano, co­
me è stato messo nel Giornale di Vi 

cenza, un'attentato o come la vol­
ta del l ' occupazione della CISL. 
Anche quella volta della Spinna ­
ker, di fronte al fatto che 25 
operaie erano state trasferite a 
Forlì, quei compagni erano presen­
ti, con forme di lotta dure ma che 
erano anche forme che per anni av~ 
varno praticato come operai. Questi 
cçmpagni erano presenti e hanno 
fatto la battaglia fino in fondo 
e, evidentemente, questo per noi 
conta come scelta di vita, di com-

battere l'ingiustizia. Non si può 
liquidare tutto questo nella· manie 
ra con cui è stato .fatto . Rispetto 
anche al problema del sindacato, 
che -poneva al fatto che non si do­
vesse dire che Angelo era un del e ­
gato, mi pare assurda questo tipo 
di censura e l a denunciamo. Sappia 
mo che all'interno della Rimar, la 
fabbrica di Angelo inizialmente· 
non c ' era nessun tipo di organizza 
zione , è stata portata avanti, cer 
to non un compagno da solo, con -
gli altri operai, comunque con un 
ruolo importante , di traino eque­
ste robe non possono essere nega­
te. 

Compagna del Comitato 

Tutti gli interventi fatti finora 
si pongono l ' obiettivo di far com­
prender.e quale è stata la figura 
complessivamente dei. compagni mor­
ti. Questo soprattutto a fronte 
del monte di calunnie e menzogne 
scritte sui giornali . Ribadiamo, 
proprio in risposta a chi vuole 
racchiudere tutta l ' esistenza, la 
militanza, il lavoro politico quo­
tidiano di questi compagni nel po­
meriggio di mercoledì , nel momento 
della morte nella bomba, che essi 
hanno saputo costruire giorno per 
;iorno, in questi ultimi due anni 
nella zona di Thiene, ~otte reali, 
che dovunque ci fosse aggregazione, 
bisogni reali, questi compagni han 
no portato il l oro impegno, il 10= 
r9 contributo . · Dentro in fabbrica, 
nel territorio l a loro presenza è 
stato un dato costante: tutti i 
compagni, i proletari , tutti i co­
munisti li ricordano così . Invece 
i giornali, tutti i giornali non 
hanno saputo far altro che parlare 
dei "terroristi di Thiene"; il ten 
tativo è chiaro: si vuole rimuove= 
re il percorso di que!:lti compagni , 
perchè comunque sono stati "scomo­
di", si vuole criminalizzarli per 
poter negare la ric.chezza politica 
e sociale di cui questi compagni 
erano parte. Prova evidente di ciO 
è i l clima che tutta la zona sta 
vivendo , un clima di terrore che 
CC e Polizia continuano a montare . 
Rastrellamenti nei bar, nei luo­
ghi dove si ritrovano i compagni , 
operai sequestrati in fabbrica, 
controllati passo su passo dai· ~a­
droni per conto anche dei carabi­
nieri, perquisizioni massiccie , 
i compagni seguiti ovunque. 
A cosa serve tutto questo se non 
ad impedire, ad arrestare le ini­
zilftive di lotta,'i momenti pubbli 
ci -di discussione , di organizzazio 
ne? Dentro questo contesto si col= 
locano gli arresti di Chiara , Lu­
cia , Lorenzo, Corrado e Tiziana. 
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Siccome necessariamente si doveva­
no trovar~ rd~il. colpev0lL, dei. r e ­
sponsab.tli,,-· dèii"t=or.i.sti" ;J,--si è 
fatta 1: 1 o'per:azione1 più-LSemplie::e ed 
immediàta .'.:a iìdando a ·,r icostrui"l;"e.. ,::1 

tutti i l'~gami umani. èd a-fl:ett.i:vi . 
dei compagni morti. Per questo so­
no sta til.,r.ali::bestià.t ± Chiara~ la mo­
glie di Angelo, Lucia, la ragazza 
di Alberto, Lorenzo, che viveva 
con ~ntonietta, nella c~sa . saltata -
in aria;~ corrado, è oabit ante ~cqn . 
Angelo e Chiara, T1ziana arnica 'dei 
compagni morti e di Donato, ricer­
cato con mandato di cattura. E su 
questi "forti indizi" sono state -
emesse le imputazioni di: associa­
zione sovversiva, banda armata, de 
tenzione, porto, fabbricazione di­
armi ed esplosivo, concorso in orni 
cidio plurimo colposo. E tutti i 
giornali hanno scatenato anche su 
questi compagni una campagna stam­
pa diffamatoria: prima di dire che 
si "è colpito nel giusto" forse si 
tratterebbe di andarlo a verifica­
re. E dire che Chiara, una compa­
gna conosciuta per le sue lotte , • 
il suo impegno, ha contribuito al­
la morte di Angelo, suo marito da 
tre settimane, è la cosa più aber­
rante e assurda che si possa affeE 
mare. 

Compagna del Coordinamente provin­
ciale delle maestre precarie. 

Parto da come i giornali, locali e 
nazionali, e la televisione hanno 
riportato la storia dei funerali 
dei compagni. Per me è importante 
sottolineare che i funerali dei com 
pagni sono stati fatti in un clima­
di stato d ' assedio raale . Nel sen­
so che attorno a Thiene erano sta­
ti dislocati 400 carabinieri, con 
ripetuti posti di blocco, perquisì 
zioni, con provocazioni enormi su­
tutti i compagni. Rispetto a questo 
riteniamo veramente ignobile la spe 
culazione cne è stata fatta sul fu­
nerale, in quanto al funerale era­
presente moltissima gente. Il fune 
rale è stato un momento grossissi= 
mo di capacità di vari settori di 
classe di riunificarsi attorno a 
un episodio che comunque appartie­
ne fino in fondo alla lotta di 
classe in Italia in questi anni. 
Personalmente conosco molto bene 
la Chiara Sinico in quanto veni­
va al Coordinamento dei precari, 
era una maestra d ' asilo che inse­
gnava a Creazzo, doveva entrar e in 
ruolo quest'anno. Insieme si è ela 
barata la piattaforma del Coordina 
mento Nazionale per le scuole ele= 
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mentari e materne. Una compagna 
che è. sempre stata .dentro le lotte _ 

.d·i '1!lass,a:. Dai giornali risulta i •n-· 
vece che fosse una -sbandata ,- _una 
che aveva -s-co.c;ie, 1.dem.moie· . . ,Riba-, 

.di:sco .che -le± è- stata incriminata 
perchè è la moglie di Angelo-- che è 
moE.to . E' mostruoso che la .incrimi· 
nino per omicidio . La Lucia e Ti- ­
ziana lavoravano, una come impiega 
ta, l ' altra presso una clinica , en 
trambe compagne conosciute nel ter 

T ritt>rib.' -

-Compagno operaio della P.Berto. 

Volevo aggiungere una cosa. Voi 
della stampa dovreste frequentare 
le assemblee in fabbrica, quelle 
normali , non quelle eccezionali, 
costruite. Se il movimento in gros 
si e larghi settori , ha riconosciu 
to questi compagni come tali, a -
prescindere dal problema delle bom 
be o meno, è evidente che ne condi 
vide anche, per certi aspetti, que 
sta questione. Adesso non entria-­
mo, se è giusto o se è sbagliato, 
se è corretto, se la fase storica 
è adeguata a questo livello di 
scontro o meno, se vale la pena 
usare questi metodi o se ce ne 
vogliono degli altri; secondo me, 
bisogna anche dire che queste co­
se ci sono, si sà che ci sono, vi­
vono dentro 11 movimento, sono co­
se reali, convivono con altre for­
me di lotta, tipo i picchetti, ti­
po i blocchi stradali . E' una con­
traddizione che vive dentro il mo­
vimento ed è reale. E' questo il 
problema. Si dice sempre: questi 
fanno le lotte, sono bravi, poi 
sbagliano perchè fanno le bombe. 
Ma anche a livello di fabbrica si 
sente ormai parlare tranquillamen­
te di queste cose tipo "sarebbe o­
ra di sparare nelle gambe a qualcu 
no" ecc . ,da operai qualsiasi. -
Compagno dei Gruppi Sociali. 

C'è una chiara volontà da parte 
della stampa di guidare una ' cam­
pagna terroristica, questo lo si 
vede chiaramente nell'atteggiamen­
to della stampa locale nei confron 
ti dei Gruppi Sociali . Voglio ini= 
ziare smentendo quello che hanno 
scritto i ·giornali, cioè che Loren 
zo Bortoli sia stato arrestato ad­
una riunione del Gruppo Sociale 
Bassanese: E ' falso perchè i com­
pagni erano a Padova all ' assemblea. 
E ' una diffamazione voluta, volon­
taria. Si collega ad un tentativo 
generale di criminalizzare quello 
che è l ' esposizione pubblica, alla 
luce del sole, delle · lotte politi-

che che in questo periodo stanr· 
marct and~ ne~ ,vice~tino. ~~i ~ta 
tentando di spa_cciare i Gruppi ~ 

.. oiiali P.ei\ s{rumen~i ~er:r<?ris tici . 
. o .:.cose _siml l.i, men9:e .~ono _t ~.1:t ' a. 
trca cosa. ·E 1' evidenza 1dei ,_fatti, 

--la quot! diaI}:i' tir' __ d.eÌlé fot ,t e ' che 
-stanno, po~tando -~ya~ti lo~~imostra 

- ,chiaramente-:- Dimostra. che sono una 
forma di or gani zzazione di massa 
c he si dà il movimento comunista. 
Una forma di organizzazlone dei d! 
versi strati sociali, antagonista 
sia alle forme di ristrutturazione 
selvaggia del capitale, sia alle 
forme istituzionali del Patto So­
ciale . Si cerca di criminalizzare 
tutta una serie di forme di lotta 
che abbiamo_portato avanti, come 
i picchetti e le ronde. Quindi mi 
pare giusto far chiarezza e dire 
quale è stata l'attività dei Grup­
pi Sociali nel vicentino, con le 
autoriduzioni contro la legge 513, 
tutta la lotta che stiamo portando 
avanti sul problema della casa e 
contro l ' equo canone a quello con­
tro gli straordinari e lo sfrutta­
mento selvaggio nelle piccole fab­
briche.' Una cosa esposta, pubblica 
e espressa a livelli di massa. 

Compagno del Comitato. 

Cl interessava sottolineare soprat 
tutto questo, l ' attenzione anche~ 
troppo ossessiva nei giornalisti 
rispetto all ' episodio déll a bomba, 
che in fondo, se pensiamo rappre­
senta non più di una manciata di 
secondi nella vita politica e mili 
tante di questi compagni. Per noi­
questa attenzione ossessiva, in 
un certo senso"criminale~ a questo 
episodio è dentro ad un operazione 
tendente a ridurre questi compagni 
a un aut-aut, cioè a persone so- · 
cialmente impegnate , o terroristi 
sganciati dalle masse. ·oggi questo 
per noi è inaccettabile. Il Movi­
mento çomunista oggi rivendica, 
nella maniera più completa e pro­
blematica , proprio per la rappre­
sentatività, l'emblematicità di 
questo episodio e dell a vita e del 
la biografia politica di questi -
compagni, la loro figura. 
Rivendichiamo per il movimento la 
assunzione di questa tematica poli 
tica. Come oggi questa vive nel -
corpo della classe, in figure cen­
trali della classe operaia, dele­
gati di fabbrica, non giovani· emar 
ginati. Questo è per noi il signi= 
ficato politico che deve uscire 
domani sulla stampa, come immagine 
di questa assemblea. 



Un programma troppo ·ambizioso 

IT TI 

PADOVA , 
con una perfetta scelta dei tempi, 
di sabato pomeriggio, in prossimità 
delle vacanze pasquali, con losco­
po•dichiarato di_ridurre a~ ~inimo 
qualsiasi tentativo di mobilitazio­
ne immediata di massa {di questo n~ 
nostante dicano che siamo un "mino­
ranza" , hanno una paura folle . -Non 
è v e ro Calogero & C. ? ! ?) sono part! 
ti gli arresti di 1 5 compagni con 
imputazioni che vanno dall'a~socia­
zione sovversiva all ' insurezione aE 
mata contro lo Stato . Nonostante lo 
sbandamento iniziale, la mobilita­
zione invece è stata immediata: per 
lo stesso pomeriggio viene indetta 
una manifestazione cittadina con 
concentramento in piazza dei Signori 

Quasi a seguire un copione studiato 
e preparato accuratamente, lo stato 
(si badi bene , non più gli organ i 
repressivi locali) articola la "sua" 
gestione politica del l ' operazione: 
completo accerchiamento della piazza 
divieto di fare qualsiasi corteo, i 
compagni sono costretti a ripiegare 
al teatro Ruzante dove si svolge una 
grossa assemblea. Dal dibattito che 
segue, a poche ore dagli arr esti, 
emergono l e prime analisi su questo 
" colpo" di stato: a distanza di po­
co più di due anni, da marzo ' 77, 
ci ritentano, questa volta con una 
qualità politico- militare molto di­
versa. La portata dell'operazione 
di polizia, è nazionale, i comp~gni 
arrestati sono compagni {tra cui 
tutta la redazione di Autonomia) 
che i n tutti questi anni,si sono P~ 
sti organicamente, come tanti altri 
dentro un processo politico autono­
mo di ricomposizione di classe, al 
di fuori del sistema dei partiti, · 
al di fuori dell a pace sociale pro­
grammata , al ·di fuori della "demo­
Krazia progressiva" 
QUESTA VOLTA IL PROGETT9 E ' PIO' A!'.! 
BIZ I OSO: TENTARE DI DISTRUGGERE 
L ' SPERIENZA, LA MATURITA' , IL PATR! 
MONI O DI LOTTE DI TUTTO IL MOVIMEN­
TO COMUNISTA ORGANIZZATO . 
La mobilitazione deve essere imme­
diata con carattere complessivo , si 
organizza l'agitazione di tutte le 
strutture cittadine , viene proposta 
un a manifestazione regionale con 
l'invito a delegazioni delle strut­
ture di movimento di tutt ' Italia. 

- - - - ~-r-,-

--

Due altre grosse assemblee , lunedì 
e martedì, con sciopero ge~erale . 
di tutti gli istituti medi cittadi­
ni, .con una delegazione di compagni 
del Pubblic0 Impiego che riportano 
il punto d'i vista di molti lavorat~ 
ri sugli arresti, dentro la Camera 
del Lavoro di fronte alla latitanza 
del sindacato, con ronde e volanti­
naggi nei quartieri, esprimono la 
enorme incazzatura dei compagni e 
la volontà .di scendere immediatame­
te in piazza ·contro la mostruos a. 
montatura . Dall ' altra parte la cit­
tà viene completament e militarizza­
ta : lo stato e 11 sistema dei part! 
ti, tra i qual i come sempre si di­
stingue il PCI, aprono la campagna 
elettoraleall ' insegna della lotta 
al terrorismo mentre in maniera mo! 
te demokratica distillano prudente­
mente i provvedimenti per la "ripr !: 
sa della Nazione" : aumenti della 
benz ina e tar iffe varie , elargizio­
ne clientelar e di miseri aumenti, 
svuotamento del potere salariale,ecc 
DENTRO A QUESTA LOGICA SEMPRE PIO' 
APERTA E FEROCE OGNI ESPERIENZA AN­
TAGONISTA DI CLASSE VIENE CRIMINA­
LIZZATA IN MANIERA COMPLESSIVA E 
MASSICCIA. LA MANIFESTAZIONE VIENE 
VIETATA , LA CITTA ' POSTA . IN STATO 
DI ASSEDIO; UNICA CONCESSIONE : AS­
SEMBLEA AL PALAZZETTO DELLO SPORT . 
Nell ' assemblea , presenti 7000 com­
pagni , viene ribadita la nece7sità 
sempre più impellente, davanti al­
l ' attacco statale, di riportare 

,tutta l'esperienz~ di lotta e di erg 
nizzazione maturata in tutto il 
tessuto sociale del movimento com~ 
nista prol etario dentro un processo 
di sintesi politico organizzativa 
nazionale. Compagni , bisogna dirlo: 
davanti ad un quadro di comando che 
si astrae sempre più dal terreno 
della mediazione degli interessi 
proletari e che si rappresenta co­
me diretto strumento sempre più 
coexcitivo della programmazione mu! 
tinazionale , la capacità di ricomp~ 
sizione e il ribaltamento delle 
istanze proletarie da parte del mo­
vimento comunista organizzato è an­
cora debole e contradditoria. 

'La presenza a Padova , mercoledì, di 
centinaia di blindati, ne è la mi­
gliore esemplificazione . Giovedì. 
·La notizia della morte di tre campa 
gni a Thiene si ripercuote prepoten 

g 
te e straziante dentro tutto ~l.mo­
vimento. Di questi compagni diciamo 
solo una cosa : ERANO E SONO COMUNI ­
STI COME NOI CHE HANNO DEDICATO TU! 
TA LA LORO VITA NELLA LOTTA CONTRO 
LO SFRUTTAMENTO, CONTRO LA FEROCIA 
DI QUESTO STATO. 
Ai funerali, con la presenza provo­
catoria dei cc, çhe come sciacalli 
fermavano e schedavanq , la presen-· 
za di centinaia di compagni, è sta­
ta la migl~ore testimonianza di qu~ 
sta lotta che continua e continuerà 
irriducibilmente. 
Come se non bastasse, venerdì , enne 
sima provocazione dei fascisti che­
fanno irruzione in piazza . 
Inseguiti questi topi di fogna spa­
rano contro i compagni, ferendo 
Umberto al quale deve essere aspor­
tato un testicolo . La polizia, pre­
sente, non ha saputo naturalmente 
prevenire il fatto !! ! 
(Vero Caligero & C. ?!??) 

PADOVA 

Dopo la breve pausa di Pasqua e la 
riapertura di università e istitu­
ti medi si va alla verifica imme­
diata della capacità di mobilitaz! 
one delle strutture proletarie di 
movimento. Giovedì 19 viene inde! 
ta un ' assemblea cittadi~a del Mo­
vimento Comunista Organizzato che 
raccoglie oltre 500 compagni; il 
dibattito pone con chiarezza i prQ 
blemi che l ' iniziativa proletaria 
si trova ad affrontare nel la ges­
tione della campagna per la libe­
razione dei compagni e nella ripr!: 
sa della pratica sul programma. 
La determinazione da parte del c~ 
mando nell'impedire sul nascere ~ 

I gni processo di lotta, nel vietare 
orovocatoriamente la piazza sempre 
e solo ai comunisti dell ' Autonomia 

' operaia si sostanzia giorno dopo 
I giorno .con un dispiegamento ecce­
zionale di polizia e con una pesa~ 

' te recrudescenza nell ' iniziativa 
delle forze poli tiche istituzion~ 
li · a questo il Movimento decide ' , 

i di non rispondere sul terreno peE 
, dente dello scontro frontale che 
' lo Stato vuole imporre, ma con la 

massima intelligenza nel determin~ 
re le forme di lotta . 
Dall ' assemblea emerge l a decisione 
politica di dare articolazione in 
ogni settore proletario alla cam­
pagna per la liberazione dei com­
pagni, incentrando la mobilitaziQ 
ne sulla necessità di riappropriaE 
si di tutti gli spazi politici che 
l ' attacco statale tende a chiude­
re; a questo si deve connettere 
organicamente la ripresa di percoE 
si di lotta sugli elementi d e l pr2 
gramma ma che hanno caratterizzato 
l'inizi ativa proletaria in gµesta 
fase . 
Per venerdì 20 le confederazioni 
sindacali , in concomitanza con lo 
sciopero dell' industria e del pu~ 
blico impiego, indicono una mani­
festazione regionale a Padova con 
il dichiarato obbiettivo di rappr~ 
sentare materialmente l ' isolamento 
dell'Autonomia Operaia e l ' ident! 
ficazione assoluta della classe o 
peraia nella linea s i ndacal e . La­
gestione che i riformisti danno a! 
la preparazione della manifestazi2 
ne è a doppia faccia: alle categ~ 

rie inte ressate dallo sciopero si 
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Auto nomi:, ! ... L' att e ndiam,.., e hh! 

Rarla solo di l0tta pe r il contra; 
to , ne l le s c uo l e, nel l'uni v ersi ta, 
in t u tta l a citta si presPnta la 
s cadon=a come manifestaz i o n ! c on­
tro l ' Auto nomia Operaia e a s os t e 
g n o del l a magis t r a t ura; d e nuncia~ 
d o ogni mistific azione sui bisogni 
prole t a ri i c o mpagni del pubbl i co 
impiego dis tribuiscono un volant~ 
no che invita a non aderire alla 
scadenza sindacale, negli istituti 
medi viene boicottato lo sciopero 
indetto dalla FGCI. 
La manifestazione raccoglie 10000 
l avoratori (le previsioni riformi­
ste erano intorno ai 20000) e non 
è affatto caratterizzata n e l con­
tenuto dalla lotta al "terrorismo" 
ma rappresenta solamente la parzi~ 
le capacità sindacale di mistific~ 
re ancora su scadenze contrattuali 
un proprio ruolo di classe. 
In questa ultima settimana si con 
cretizza e si dispiega l'iniziati 
va dentro ogni settore e l'Uni veE 
sità diventa uno dei t~rreni di 
scontro in cui maggiori sono i m~ 
menti conflittuali; lunedì i com 
pagni di medicina bloccano- la se­
greteria e il centralino telefoni 
co dell'istituto di Anatomia come 
attacco alla rigidità del comando 
baronale, l'intervento immediato 
di ingenti forze di polizia dà la 
dimensione di come il rettore e 
la questura intendono garantire la 
pace sociale nell'università. 
Una consistente riunione di tutti 
i Comitati di lotta decreta lo sta 
to di agitazione in tutto l'Ateneo, 
rilevàndo l ' assoluta necessità di 
imporre lo scontro dentro i live! 
li praticabili con gli attuali ra2 
porti di forza. 
Giovedì 26 mattina viene occupata 
Psicologia ed è sgomberato il con 
siglio di facoltà a cui i compagni 
hanno deciso di togliere !'agibili 
tà della facoltà; l'arrivo in mas­
sa della polizia porta al moment~ 
neo abbandono dell'occupazione che 
viene poi ripresa nel momento in 
cui a] J.enta il contro-llo mili tare, 
solo mettendo in stato d'assedio 
l'intera zona la celere riesce a 
garantire lo sgombero di Psicolo­
gia e ~a sua serrata fino al 3 ma~ 
gio. 
Nel pomeriggio anche a Scienze p~ 
litiche è decretata l ' occupazione 
che dopo alcune ore, quando la p~ 
lizia minaccia l ' intervento arma-

to , viene trasformata in assemblea 
garantendo il controllo politico 
della facoltà. 
Venerdì è indetta un ' assemblea de! 
le Facoltà Scientifiche e, dopo un 
serrato dibattito, una ronda di 200 
compagni occupa l'istituto di An~ 
tomia; all'arrivo d~lla polizia i 
compagni defluiscono lasciando in 
mano alle forze dell'ordine un p~ 
gno di mosche. 
L'attenzione che il comando ha per 
ogni anche piccola forma di lotta 
porletaria, l'accanimento con cui 
colpisce ogni espressione di ins~ 
bordinazione dimostrano non tanto 
l'arroganza di uno Stato acui la 
forza e la formazione del consen­
so tutto permettono, quanto l'al­
tezza della posta che anche nella 
situazione locale il sistema dei 
partiti si gioca. Ma la quotidiana 
e martellante capacità che il Mo­
vimento Comunista Organizzato di­
mostra nell'articolare l'iniziati 
va politica sancisce la vanità del 
tentativo di chiudere, con la mi­
litarizzazione totale della città, 
percorsi reali e consolidati di ri 
composizione proletaria. 

Bassa Padovana 
La campagna repressiva scatenata 
contro l ' Autonomia il 7 aprile,prQ 
mossa e sostenuta in prima persona 
dal P.C . I., é andata a colpire an 
che alcune avanguardie il cui lav 
oro politico costituisce parte i~ 
tegrante del patrimonio storico 
della Bassa Padovana. Come é noto 
si tratta dei compagni: LAUSO ZAQ 
ATO, MASSIMO TRAMONTE , GIANNI BO~ 
TTO. 
Senza voler passare in secondo pi 
ano il compagno Lauso, che da alc 
uni anni non svolgeva lavoro poJ 
itico in ZQna e il compagno Massi 
mo che negli ultimi tempi era i mE 
egnato a fare un grosso lavoro di 
promozione culturale tra varie l! 
brerie della provincia, vogliamo 
sopratutto sottolineare l ' import~ 
nza e la mole di lavoro politico 
che il compagno Gianni Boetto da 
anni ha svolto nella nostra zona. 
Questi si é distinto sempre eco~ 
unque come punto di riferimento 
fondamentale all'interno delle si 
tuazi oni di lotta, conquistandosi 
l a stima e il rispè tto politico 
dei moltissimi proletari che lo 
conoscono. Costringere alla lati~ 
anza 1 1 compagno Gianni rappresen 
ta certamente un colpo non indiffe 
rente che gli apparati repressivi­
dello Stato hanno portato al Mov! 
mento Comunista della Bassa Padov 
ana e,attaccando lui,hanno attacc 
ato tutta una situazione di organ 
izzazione e di lotta proletaria -
che nella nostra zona ha- vinto p5 
recchie e significative battaglie, 
dentro e fuori la fabbrica, contro 
i padroni e la "linea di svendita" 
del P.C . I. e del sindacato. 
A conferma di questo ci va bene r! 
cardare come il 7 aprile, proprio 
in coincidenza del Blitz di Calo~ 
ero, - a Monselice, si sia svolta~ 
na grossa manifestazione del Mcvi 
mento Comunista della Bassa Padov 
ana contro il licenziamento della 
compagna Gabriella Carpanese avv~ 
nuto alle Bambole Franca di Case~ 
dan. 

I 300 compagni,che hanno sfii 
a t o l ' apparat o repre ssi vo me sso 
in campo dallo Stato in quel gioE 
no, hanno dato vit a ad una manif~ 
stazione che per la nostra zona é 
fuori dal normale, se si tiene co 
nto che il P . C.I . non aveva avuto 
p i U di 40 uditor i al comizio di 
Ceravolo. Questa manifestazione é 
stato un momento politico fondam~ 
ntale, non solo per la consistenza, 
ma anche perché é stato coronarne~ 
to di un mese di lotte contro il 
licenziamento della compagna GabE 
iella, lotte che .si sono sviluppa 
te con il blocco delle merci alle 
"Franca", con scioperi e picchetti 
nei laboratori decentrati e sono 
state oggetto di . grossa_ battaglia 
politica all'interno delle 150 ore 
a Padova. E' importante affermare 
che tramite la lotta portata avan 
ti , che si é conclusa 
con la massiccia presenza davanti 
alla Pretura delle compagne oper5 
ie che lavorano con la Gabriella , 
é s t ata ottenuta la riassunzione 
per via processuale in tempi deE 
isamente brevi. Tutto ciò oltre 
che rappresentare una chiara scon 
fitta della linea sindacale, ha 
anche dato una grossa dimostra~ 
ione a padroni e riformisti loc~ 
li, che la lotta dei proletari OE 
ganizzati nel territorio non si 
arresta certamente davanti alla 
provocazione e alla repre ssione 
poliziesca messa in atto da Calo~ 
ero e P.c . r •. Una prima risposta 
pubblica, incentrata direttamente 
sugli arresti,~ stata data a Este 
nel corso di una assemblea organi 
zzata dai Gruppi Sociali, nella ~ 
quale sono intervenuti molti comE 
agni della Bassa e nella quale é 
emersa la netta condanna da parte 
dei proletari verso questa opera~ 
ione che nemmeno per un attimo 
ha avuto la minima credibilità ne 
lla zona . -
Un ' altra scadenza politica import 
ante si é avuta sabato 21 aprile~ 
in o c casione dell'Assemblea Citq_ 



dina organizzata dal Comitato di 
Gestione del Centro Sociale, in 
cui i compagni del Comitato di 
Gestione di Base dovevano present 
are il programma di iniziative da 
portare avanti, frutto del lavoro 
e della discussione sviluppatasi 
all'interno del Gruppo Sociale ne 
gli ultimi 3 mesi, a seguito di~ 
quasi 3 anni di lotte e occupazio 
ni del Centro stesso. All'assembI 
ea hanno stranamente presenziato­
parecchie sezioni del P.C.I. della 
Bassa Padovana al gran completo, 
oltre alla presenza inconsueta di 
vari funzionari di partito. 
Appariva subito chiaro che il P.C. 
I. cercava la provocazione, mette 
ndo in pratica la direttiva di pa 
rtito di cacciare con ogni mezzo­
gli autonomi dai Centri Sociali. 
A dire il vero,oltre alla presenza, 
quanto mai esterna-e strumentale 
di provocatori, i piciisti cercav 
ano di mettere in piedidue brevi­
interventi, fatti però cadere nel 
nulla dai compagni del Comitato di 
Gestione di Base, che alla fine 
vincevano la battaglia sul progra 
mma da dare al Centro attraverso­
l'intelligenza del programma proE 
osto. Ad ogni modo l'assemblea di 
sabato ha sancito definitivamente 
che chi vuole inserirsi nel "disc 
orso" del Centro Sociale deve ne 
cessariamente ·confrontarsi con le 
realtà del Co. di Gest . di a.delle 
Commissioni di lavoro. Compito dei 
compagni ,sarà per il futuro,~ 
ello di respingere con decisione 
i nuovi probabili tentativi che 

Partiti e Sindacati faranno di 
inserirsi, strumentalmente, nel 
Centro Sociale calando programmi 
e decisioni dall'alto come fossero 
istituzioni. Istituzioni nelle~ 
ali, ultimamente, sguazzano a loro 
completo agio, dimostrando di ave 
re imparato a perfezione l ' insegn 
amento di mamma D.C .. Insegnamento 
fatto di diffamazioni da velinari 
di questura che tutti i quadri di 
partito devono imparare ad applic 
ar7 n7lla_quotidiana pratica di E 
olizziotti instaurata ,ormai, da 
molto tempo dal "Nostro Grande 
Partito" . Forse che nella nostra 
zona esistono punte di diamante di 
questa disgustosa pratica; magari 
"ex potopini" distintisi in questa 
ultima operazione? 

Riguardo all'intervento politico 
nel resto della Bassa, continuano 
gli interventi che già da molto 
tempo sono in piedi: Simod di Pio 
ve di Sacco, Vantini di Albignase 
go , OCS di Albignasego. In tutta­
la zona numerose sono le iniziat 
ive che si stanno portando avanti 
e che inizieranno nei prossimi gi 
orni, per sviluppare al massimo I 
l'informazione sull'infame montat 
ura operata ai danni dei compagni. 
P . C.I. e Stato dovranno rendersi 
conto che il programma Comunista 
non si può fermare né con le monta 
ture né con i sequestri delle ava 
nguardie comuniste . 

COMITATO TERRITORIALE PD-S0D E 
BASSA PADOVANA. 

calogèro 
• a scienze 
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politiche 
PADOVA. 
Marzo '77, il magistrato CAlogero 
Pietro sotto la direzione politica 
del PCI, sulla base di testimonian 
ze e spiate di bidelli, segretarie 
e docenti, sequestrava nelle galere 
di stato una decina di compagni del 
la struttura di massa proletaria di 
Scienze Politiche. 
Aprile '79 sempre Calogero Pietro, 
fa un salto di qualità ed arresta 
5 compagni dell'Istituto di scienze 
politiche e sociali. 
Il significato politico complessivo 
è chiaro e largamente trattato in 
altra parte del giornale. Qui voglia 
mo fare un discorso riguardo alla -
specificità di scienze politicte e 
della sua storia. Nella riunione 
del consiglio di facoltà dopo_ gli 
arresti del 7 aprile, è emerso in 
maniera lampante quello che i compa 
gni già sapevano ed avevano verifi= 
cato in anni di lotte. 
L ' area dei docenti che va dai nazi­
sti fino ai piciisti, guidata dal · 
solito Galante, esultava per l'ope­
razione che era scattata e a cui 
tanto laboriosamente .avevano contri 
buito. Questi solerti poliziotti si 
erano di~ostrati ben contenti di es 
sere invitati a più riprese a collo 
quio con Calogero. Alcuni non suffi 
cientemente soddisfatti stilavano .­
precisi rapporti . da inviare al magi 
strato su tutto ciò che in facoltà­
si muoveva . Altri ancora, come 
Ventura, contribuivano a montare la 
controguerriglia psicologica trami~ 
te l"Avanti" e il "Mattino" di PD 
con articoli infamanti e pieni di 
m7nzogne . Ad ognuno il suo compito. 
Ripetutamente bande forcaiole del · 
PCI guidate da docenti democratici 
hanno tentato di riprendersi mili­
tarmente la facoltà. 
A tutti questi signori che in ques­
ti giorni ostentavano arrogan~a ri­
cordiamo che la storia insegna che 
i rapporti di forza cambiano e cam­
bieranno. · 
Il fronte dei cosiddetti democrati­
ci si è praticamente sciolto come 
neve al sole lavandosi praticamente 
le mani e affidando il compito di 
far c~;arezza (sic!) alla magistra­
tura non sono riusciti nemmeno a 
pres~~ta.~eun punto di vista garan­
tista. 
Il conformismo, la piattezza, il 
grigiore intellettuale che contrad­
distingue questi "operatori cultura 
11" non ha fatto che aumentare il -
livore antiproletario di fronte a 
tutti i processi di organizzazione 
teorica e politica condotti dai com 
f~gni. Il lavoro teorico portato -
avanti da dieci anni dai compagni 
e~a l'unico che si contraddistingue 
va dentro la facoltà, non solo per­
la scelta di campo dichiaratamente 
marxista, ma per il rigore intellet 
tuale e scientifico, per la ricchez 
za, originalità con cui entrava -
nel dibattito e nelle lotte dei pro 
letari . I lavori di Toni Negri e -
dei compagni del collettivo di Scie 
nze Polit.Lche sono un punto di rife 

1rimento internazionale per chi è im 
pegna~o, dagli anni 60, all'esperie 
nza di Quaderni Rossi, nella ridefi 
nizione delle categorie marxiste al 
livello su cui si é attestato lo 
s~o~tro tra operai e c_a_pitale. Que!! 
ti infami vogliono bloccare la luci 
dità •di analisi tecnica e politica-



della nuova composizione di c l asse 
cc,n l ' emergere di comportamenti au­
tonomi oper ai e proletari . Il ceto 
politico DC e PCI deve criminalizza 
re dentro l 'Università ogni possibi 
lità di uno sviluppo di ri(à€rca e -
di metodo di studio antagoHisti a l ­
lo sviluppo capitalistico . 
I professori di Scienze Politiche 
vogliono cancellare questo _labora­
torio rivoluzionario e continuare 
il loro lavoro per la confindustria, 
le banche, i piccoli industriali, i 
corpi separati dello stato. 
Non pensiamo di poter svoigere tran 
quillamente questo sporco mestiere .­
Le responsa bilità di tutti sono ben 
evidenti e tutti dovranno comincia­
re a rispondere del loro operato da 
subito ai compagni che anche dentro 
a Scienze POlitiche si sono organiz 
zati su questo nuovo terreno disco 
ntro imposto dallo stato . 

- I compagni incarcerati non devono 
essere sostituiti dall ' autorità. Co 
rvi di turno sono pronti a piombare 
sulle cattedre dei compagni. 
Il lavoro teorico e politico sulla 
nuova composizione di classe, l ' in­
chiesta operaia e proletaria, deve 
r.~ntinuare. Scienze Politiche deve 
rimanere punto di riferimento per 

.~a scienza operaia , scuol a per 
centinaia di compagni. Ogni tenta 
tivo di chiudere questo spazio ver­
rà considerato u n attacco a tutto 
il, movimento comunista organizzato. 
-= '. ·I seminari poli tic i , giur idici e 
di controinformazione che si terran 
no a Scienze Politiche sull' inizia= 
tiva partita il 7 aprile, devono di 
ventare materia di esame per gli -
studenti proletari , momento di di­
battito con le commissioni di esame 
con cui garantirci il voto politico. 

- La facoltà deve rimanere il luogo 
naturale da dove partono e conflu­
i7cono ~utte le iniziative per la 
liberazio~e dei compagni. Diffidia­
mo l"Unità" e l'"Avanti" a continua 
re la campagna di stampa per la chi 
usura degli spazi che il comitato 7 
aprile e le strutture di movimento 
usano dentro la facoltà. 

COMI"rATO DI AGITAZIONE DI SCIENZE 
POLITICHE . 

COMUNICATO 
Rov igo 
Il Coordinamento dei Genitori delle 
Scuole Materne di Rovigo manifesta 
l a propria condanna all ' azione re­
pressi va attuata da Magistratura e 
Polizia che ha portato anche qui a 
Rovigo all ' arresto di un suo atti 
vo c omponente, Marzio Sturaro. 
Si ravvisa in questa manovra, che 
si i nquadra a ll' i nterno della cam 
pagna elettorale, il tentativo di 
chiudere tutti gli spazi di dibat 
tito e di dissenso , togliendo di­
mezzo fisicamente, coloro che non 
si riconoscono nella linea dei sa 
crifici e che invece sono presenti , 
co~e Marzio, nelle lotte espresse 
dai lavoratori per il miglioramen 
to dei servizi . -
Rifiutando ogni forma di crimina­
lizzazione che miri a frenare le 
a zioni di l otta oggi in atto, il 
Coordinamento esprime la propria 
solidariet à a Marzio per una pron 
ta scarcerazione e ribadisce la -
sua volontà di continuare nell ' a 
zione di lotta nel settore specI 
fico dei servizi, contro l' aumento 
dei l oro costi e il taglio della 
spesa pubblica , per i l miglioramen 
to del la loro qualità e la difesa­
del salario. 

Coordinamento Genitori Scuola 
Mater ne di Rovigo 27.4. 1979 

rovi.go 

ilproletariato non si incatena 
ROVIGO 
Con la vasta operazione che ha por 
tato all'arresto di venti avanguar 

: die comuniste dell ' Autonomia Opera 
ia lo stato ha dimostrato il suo -
punto di vista su chi lotta per il 
comunismo. 
Tutti i contenuti" e le richieste 
di parte proletaria espressi in 
dieci anni di lotte rivoluzionarie, 
hanno ricevuto finalmente unari­
sposta chiara : ai giusti e legitti 
mi bisogni operai , si risponde con 
la galera per i comunisti e con 

_operazioni militari contro il movi 
mento comunista. 
Il compagno Marzio (accusato di as 
sociazione sovversiva, perchè re- ­
sponsabile di aver militato in P . O. 
e di essere redattore di questo 
settimanale) lotta da dieci anni 
con i proletari per una prospetti­
va rivoluzionaria, per metter fine 
alla barbarie di questo stato "de­
mocratico". 

Rivendichiamo Marzio come nostro 
compagno , come compagno del Grup­
po Sociale. Chiedono cnr. noi 11 
sua immediata scarcerazione: -9.!! 
inquilini delle case IACP insieme 
a~ quali ha lottato perchè la casa 
sia veramente un servizio sociale 
e ~n· diritto di ogni proletario ; 
gli operai comunisti della "Bassa­
no " ir:,.sieme ai qual i ha lottato con 
tro gli straordinari per allargare• 
realmente l ' occupazione; 
i giovani proletar i che con lui 
hanno lottato per avere un centro 
sociale (e cioè un posto aperto 
per tutti i proletari dove trovar­
si _per organizzarci e discutere , ma 
anche per stare insieme e diver t i r 
ci in modo diverso); 
i lavoratori stagionali e i disoc­
cupati con i quali si è opposto , 
con la lotta, alla chiusura dell o 
zuccherificio e alla riduzione dei 

p~sti in altre fabbriche alimenta­
ri della zona ; tutti gli altri com 
pag~i della scuola (in specie i -
suoi compagni del Coordinamento La 
voratori e Precari dove mil ita) e~ 
nel territorio , che lo conoscono 
~ome ~omunista sempre impegnato 
in prima persona nelle lotte in 
zona . 
E a~lora, pensate davvero, signori 
magi7trati - che tutta la ricchez­
za di questo programma possa esse­
re rinchiusa tra quattro sbarre? 
Solo_il PCI, per evidenti interes­
si di voto, applaude ai magistrati 
(senza ancora sapere che prove si 

hanno) e la sua stampa è tutta te­
sa a creare consenso intorno alla 
operazione della Digos. Ancora una 
volta, come già fu con Valpreda 
i fidi reggicoda dell ' Unità non

1

si 
preoccupano di vedere "dietro" al­
l ' operazione (o lo sanno già?) . 

Tuttò il loro appoggio è per l a p o 
lizia . In modo particolare , ma in­
p7rfet~a ~intonia con il partito, 
si è distinta in loco Rosanna Ca­
vazzini , corrispondente dell 'Unità, 
con un articolo simile a un rappo­
rto di polizia sul compagno Marzio . 

·A Rosanna Cavazzini ricordiamo che 
le bugie hanno le gambe corte e che 
l ' alleanza tendenziale ci è sgradi 
ta. -
~in qui i picisti . E g l i altri? I 
democratici" sostenitori dello 

stato di diritto dove sono? Cosa 
dicono? Forse che i compagni in ga 
lera non sono "cittadini" come gli 
altri? 
VOGLIAMO LA RESTITUZIONE IMMEDIATA 
AL MOVIMENTO DI LOTTA DEL 
COMPAGNO MARZIO STURARO E DI TU~TI 
I COMUNISTI ARRESTATI . 

GRUPPO SOCIALE DI ROVIGO 



rovigo 
Intervista al :"Coordinamento dei 
Lavoratori e Precari della ~cuola" . 

. ~ovigo 

Autonomia : Su quali obiettivi si 
muove il Coordinamento e che ruolo 
vi svolqe Marzio? 
I Compagno:Il Coordinamento dei La 
voratori e Precari della scuola raE 
presenta uno strumento di organiz­
zazione che ci si è dati per ri~ 
spandere all ' abbandono, da parte 
del sindacato, della difesa della 
occupazione e contro la reintrodu­
zione del concorso prevista dalla 
legge463 . Questa linea comporta il 
mantenimento di larghe fascie di 
precariato , il peggioramento del 
servizio scuola, un allungamento 
tendenziale della giornata lavora­
tiva degli occupati oltre che una 
massiccia descolariazzazione. 
Marzio si è sempre mosso contro 
tutto ciò, nel Co ordinamento e nel 
le assemblee sindacali, sottoline= 
ando costantemente le premesse po­
litiche che hanno prodotto questo 
attacco ai lavoratori : il piano 
Pandolfi e la linea del l ' EUR. Ul­
timamente egli aveva elaborato in­
sieme ad altri compagni del Coor­
dinamen to un documento sulla leg­
ge- quadro , che veniva individuata 
come il tentativo di svuotare per 
legge il potere contrattuale su 
temi essenziali quali : reclutamen­
to, profili professionali e qual i­
fiche , formazione ed aggiornamento , 
garanzie e diritti sindacal i, solo 
per citare i più importanti . 
Autonomia : Ho visto la posizione 

• del Coordinamento Nazionale,ripor­
tata in un ciclostilato,di dura 
condanna degli arresti. Cosa ne 
pensate in proposito? 
I Compagno : Credo che il documen­
to di Firenze individui a ragione , 
f i no a prova contraria, il tenta­
tivo di colpire "i circuiti di in­
formazione di c l asse" come dimo­
strano· le figure dei comoagni arre 
stati , tutti o quasi responsabili­
o redattori di riviste dell ' Auto­
nomia Operaia e Proletaria. La 
Magistratura com'è ovvio , parla 
di prove testimoniali. Ma questo 
non può nè deve tranquillizzarci. 
Troppi sono stati i cas'i di arre­
sti effettuati col plauso della 
stampa e dei partiti poi rivelati­
si privi di fondamento : .il caso 
Valpreda, quello degli arrestati 
per la strage di Peteano , quello 
dei compagni messi in galera 
per l'assassinio del gio'ielli ere 
Torregiani, solo per citare i più 
noti. 
ora, l'allargamento dell'inchie­
sta sortirà u n effetto tanto cer­
to quanto spaventoso se non ci sa­
rà un ' adeguata mobilitazione: un 
insopportabile prolungamento, co~ 
munque , della carcerazione preven­
tiva. 
II Compagno: A p r oposito degl i ar­
resti, condivido in linea di massi 
ma quant o è contenuto nell a mozio= 
ne approvata a l Convegno Naziona­
le del Coordinament o Precari , ciol 
che s i tratta di u n pesante e pro·­
vocatorio intervent o repressi vo 
nei confront i del movimento di op­
posizione che si sta sviluppando 
nel paese. Inoltre penso con pre­
occupazione ai criteri con cui è 
stato COSTRUITO il caso AUTONOMIA , 
tramite la radio-televisione e la 
stampa borghese, e alle conseguen­
ze che tutto ciò avrà a livello di 
opinione pubbli ca. Sta infatti di­
ventando sempre più d.ifficile op­
porsi al presente stato di cose 
senza essere i mmediatamente crimi­
nalizzati. 

Intervista al:"Coordinamento dei 
Genitori per le scuole dell ' infan­
zia del Comune di Rovigo" . 
Autonomia: Su quali obiettivi si 
muove il coordinamento e per quale 
motivo è stato creato? 
I Genitore:Il coordinamento è nato 
da bisogni reali che avevano i ge­
nitori dei bambini che frequentano 
l '.asilo: cioè opporsi alla retta 
del Comune e contestare la scaden­
te qualità del servizio, per affer 
mare che i servizi sociali e quin= 
di anche l ' asilo devono poter·esse 
re usufruiti da tutti i lavoratori. 
A tutt'oggi la percentuale di geni 
tori che si r ifiuta di pagare la -
retta e circa la metà in due asili . 
Comunque la nostra lotta si collo­
ca come momento più generale che 
vede g)i, ,_inquilin i delle case popo 
lari, giovani privi di spazi , mette 
re in discussione con forme di lotta 
adeguate la linea dei sacrifici e il 
Piano Pandolfi. 
Autonomia: Che ruolo ha Marzio nel 
Coordinamento , e cosa ne pensa del 
suo arresto? 
I Genitore: Marzio qui al Coordina 
mento è una persona che lavora, co 
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me faccio io, esprime le sue idee 
e la sua posizione rispetto alla 
sestione che l'Amm . Comunale fa de 
gli asili; è contro il pagamento 
della retta; contesta l a qualità 
scadente del servizio, come faccio 
io, ma non era assolutamente un 
violento come scrivono i giornali . · 
Penso che il suo arresto sia una 
montatura a livello e l ettorale ; 
~on so però a profitto di chi . 
Una volta avvenute le elezioni que 
sta montatura cadrà . Penso poi che 
la stampa non dia nessun riferimen 
to di base, anzi, ne fa appunto -
una gestione scandalistica. 
II Genitore: Aggiungo che questa 
operazione tende a restringere, 
per me, qualsiasi minima libertà 
di pensiero e di espressione e mi­
ra alla eliminazione fisica di tut 
te le avanguardie comuniste che sI 
muovono al di fuori dell ' area del 
consenso . 
I Genitore: Noi c ome coord. ci im­
pegnamo a fare un comunicato sui 
fatti e su Marzio soprattutto . 
Continuer emo la lotta sugli asi­
li , anche se ci hanno tol to l'avan 
guardia. 

r 
/'· 
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guerra psicologica e •••••• guerra 
di classe 
Era prevedibile : la manifes tazione 
di mercoledi 11 aprile sarebbe sta 
ta vietata . La volontà di decine -
di migliaia di compagni di tutta 
I tal ia di scendere in piazza per 
esprimere la forza, la massifica­
zione, l ' adesione al programma co­
munista dell ' Autonomia Operaia Or­
ganizzata e rivendicare con forza 
la liberazione dei compagni arre­
stati, era forte . 
Sarebbe stata una grossa vittoria 
politica del movimento comuni•sta, 
un grosso attacco alla presuntuo­
sa operazione di Kalogero e colle­
ghi; uno spazio politico che allo 
stato non conveniva concedere e 
che non ha concesso. Nessuno, però, 
poteva prevedere con quale dimo­
strazione di forza e à1 potenza 
militare, con quale formidabile 
macchina da guerra questo sarebbe 
avvenuto . Cerchiamo di analizzare 
il dispositivo militare attuato 
dall'esercito mercenario per asse­
diare e controllare una città di 
provincia di circa 300 mila abi­
tanti come PD. 
Le forze militari del nemico di 
classe ammontavano approssimativa­
mente a 4000 uomini con armamento 
individuale leggero (pistola, mi­
tra; oppure: pistola, fucile lan­
cialacrimogeni, manganello) e con 
in dotazione diversi mezzi: auto­
civetta (decine), decine di pante­
re, di volanti, campagnole, gippo­
ni, con 106 blindati (con relativo 
soldatino armato di mitra che spun 
t a dalla torretta), con una ruspa~ 
con 5 cingolati tipo M.113, tre 
carri armati nascosti in caserma 
piQ due elicotteri continuamente 
in volo.E, ancora centinaia di ca­
rabinieri rinchiusi in alcune ca­
serme dell'E . I .. (va quindi sotto­
lineato il nuovo tentativo di mo­
bilitazione dell'eseicito di leva 
in funzioni di ordine pubblico1 
Vediamone in dettaglio (forse non 
completamente esatto) la disloca­
zione sul territorio: 

Pensiamo che tutti i compagni si 
rendano conto (chi direttamente 
girando per PD quel giorno, chi 
leggendo questi dati) come lavo­
lontà di auerra e la lucida follia 
omicida degl i strateghi nostrani 
(questore, comandante dei carabi-

nieri, prefetto) fosse reale e ca­
pace di qualsiasi distruzione. E' 
ovvio quindi che, fallite le media 
zioni , il ripiegare sull'assemblea 
era la soluzione piQ saggia possi­
bile. Assemblea per altro grossis­
sima, significativa e quindi equal 
mente momento vincente del movi-
111ento comunista. 
Quèsto il clima di quei primi gio­
rni in cui, oltre al dispiegarsi 
dell ' apparato militare del nemico, 
si sono vissuti anche grossi momen 
ti di tensione politica sociale mI 
surabili dalle varie iniziative e­
prese di posizione dei due schiera 
menti in campo (chi non si è schie 
rato apertamente come forza politi 
ca o come individuo si pone stori= 
camente fuori dallo scontro di 
classe. ) . 
Sulle iniziative e le risposte del 
Movimento Comunista Organizzato 
scrivi~mo in altra parte; a parti­
re dall a superficiale analisi che 
abbiamo fatto della risposta mili­
tare del nemico di classe vogliamo 

notare qui l ' atteggiamento del qua 
dro politico locale che, ovviamen= 
te, è responsabile del salto di 
qualità dell'apparato repressivo 
sta~uale (magistratura~ forze mili­
tari). La banale premessa àa tare 
è questa: ogni tentativo di scon­
fitta politica , di criminalizza­
zione e quindi di ghettizzazione 
del Movimento Comunista Organizza­
to Padovano nell e realtà dove que­
sto è presente e massificato,è fal 
lito miseramente. -
L'astuta,ma ~on troppo, campagna 
preparatoria dell ' operazione mili­
tare vedeva tutte le forze politi­
co- sociali impegnate come non mai 
sul fronte dell ' estorsione del con 
senso con le calunnie e le accuse­
al linciaggio morale e fisico dei 
comunisti dell ' Autonomia Operaia. 
Ovvia quindi l ' esultanza dei signo 
ri padroni di Padova e dei loro -
lacchè alla notizia dell'iniziata 
operazione Kalogero. 
Non è stata una <Coincidenza. Pri­
ma fra tutti, il PCI, a due ore 
dagli arresti,esce con un comuni­
cato che è come un grosso respiro 
di sollievo : "finalmente"! Longo, 
che lo firma, parla con sospetta 
tempestività, degli estremi dei 
mandati di cattura e si preoccupa 
subito di mettere in guardia dal 
pericolo dei manovali del terrori-
smo i cittadini di Padova. 
Ed è sempre il PCI che con livoro­
so atteggiamento continua a vomita 
re comunicati e volantini da via -
Beato Pellegrino; i Figiciotti noP 
da meno nella loro esultanza di­
chiarano esplicitamente quale è 
stato il loro programma di lotta 
per gli interessi dei lavoratori: 
"noi giovani comunisti siamo da 
anni sempre stati in prima fila nel 
la denuncia del ruolo, del disegno·, -
del progetto eversivo che lucida­
mente è nelle menti di chi muove 
i fili del "terrorismo diffuso"; 
e al tempo stesso del grado di im­
punità di cui squadristi e mandan­
ti storicamente sembravano godere'.' 
Inoltre commettono anche dei gros­
si errori di presunzione: si cre­
dono il nostro nemico principale, 
il nostro obiettivo primario, quan 
do in realtà la l oro totale subal= 
ternità politica al ·capitale 11 
porta ad assumere il miserabile 
ruolo di fiancheggiatori della DC 
e li evidenzia come traditori del­
la classe operaia e del proletaria 
to . -
Si sbagliano quindi ; noi li conside 
riamo sol o per quello che sono:pe= 
ricolosi collaborazionisti, mentre 
la DC rimane,come articolazione po 
litico-istituzfonale dell'interes= 

- se del capitale multinazionale e· 
internazionale,il nemico principale 
dei comunisti e dei proletari. Cer·­
to ci sono tentativi piQ raffinati 
e dignitosi d'attacco: si organiz­
zano dibattiti con gli "intellet­
tuali" tipo Cacciari, Curi ed al­
tri, i quali concludono indivi­
duando nell ' A. 0 . 0 .: "il nostro 
principale nemico". Bene signori, 
finalmente vi siete scoperti fino 
in ~ondo: ci combattete (e ce ne 
siamo accorti !) come vostro nemi­
co principale, strumentalizzate 

strati consistenti di prole­
tariato nella lotta per la pace 
sociale, per l'ordine pubblico e 
per perpetuare la storica immonda 

violenza della schiavitù al lavo­
ro salariato. Non c'è da stupirsi 
quindi che le articolazioni delle 
forze politico- sociali patavine si 
assumano in prima persona una gros 
sa responsabilità,costituendosi -
parte civile contro i compagni ar­
restati, di attaccare come una han 
da di criminali una forza politica 
sociale che nello scontro di clas-

se lotta e conquista obiettivi pro­
letari. Ci riferiamo alla cosiddet 
ta "consulta per l ' ordine democra= 
tico" che, assieme ai picisti , ve­
de particolarmente attivi Panoc­
chia (capo dell'ANPI e magnanimo 
datore di lavoro nero) , Fracanza­
ni e Faggionato fra 1 primi e qua 
si unici democristiani che hanno 
esaltato "l ' operazione Kalogero" 
assumendosene in parte la respon­
sabilità (vedi Rognoni a Padova , 
vertici vari ecc.). 
Col "nostro" Faggionato si sono 
esibiti poi i vari Ventura, Galan­
te , Oddone Longo, in disparte Ac­
quaviva (che , buon per lui, è sem­
pre al di sopra delle parti, come 
scienziato, ma che si presenta can 
didato nelle file del PSI), in di= 
sgustosi, a dir poco, dossier sul­
l ' Aut. Op. padovana trasmessi dal­
le TV nazionali e locali e che li 
vedeva tutti omogenei con piQ o me 
no livore anticomunista e con infI 
me argomentazioni politico- sociolo 
giche -
Chissà fino a che punto hanno fun­
zionato questi martellanti e osses­
sivi grugniti, chissà fino a che 
punto ha funzionato l'abilità de­
gli zombi sindacali . E ' certo che 
i 10000 operai scesi in piazza a 
Padova per le loro (ormai svendute) 
rivendicazioni non erano tutti 
rincoglioniti a gridare contro Au­
tonomia Operaia, contro le lotte 
autonome di classe, contro le for­
me di lotta proletarie. Ed è con 
loro, nei loro posti di lavoro, 
nei quartieri, nei paesi che la 
battaglia politica è accesa e gua­
dagna consenso e milizia politica 
al programma comunista ! Altro che 
isolati! 

Strutture dell'E.I. come supporto 
logistico alla PS e ai CC; il pre­
allarme nelle caserme del la regio­
ne, l ' uso dei corpi speciali , i 
lagunari e i reparti meccanizzati . 
~~r la prima volta dopo i posti di 
blocco durante il caso Mo~o, è evi 
dente il significato di questa ma= 
nifestazione di forza che tende a 
creare una precisa assuefazione a 
livello di massa ad un progetto 
che da lungo tempo viene portato 
avanti dalla Commissione Parlame~-

tare per la difesa . Con la ratifi­
cazione del primo articolo della 
nuova legge di disciplina è ~ompi­
to specifico dell ' esercito inter­
venire in occasioni di gravi cala­
mità naturali e, come nel nostro 
caso, in caso di grave attacco ai 
poteri dello stato e alle istitu­
zioni. E ' quindi sancito che a 
fianco dei corpi regolari e pro­
fessionali (160.000 uomini tra ca­
rabinieri ed agenti di PS) agiran­
no nel servizio di ordine pubblico 
anche i militari del servizio di 
leva. 



1° Maggio 1886 : 
un processo alle idee 

Verso la metà degli anni '80 Chica 
go ~ra il centro della propaganda-
radicale estremista negli USA. In 

nessun altro luogo il disprezzo 
dei padroni per le condizioni di 
vita del proletariato era più for­
te, nè la lotta di classe più in­
tensa:nè i giornalisti più prezzo-

lati. ·oal 1885 con la sconfitta 
del Socialist Labor Party il movi­
mento anarchico era divenuto un 
mov~mento crescente. Con la depres 
sione del 1884/86 i disoccupati di 
vennero migliaia, era un susseguir 
si di scioperi senza speranza, ri= 
duzioni salariali, serrate, mise­
ria. Alcuni sindacati avevano co­
munque promosso la campagna per la 
"pazzia""delle otto ore ( ! ) che do 
veva culminare nel grand~ sciopero 
del primo maggio 1886.Nacquero le 
leghe per le otto ore e in tutto 
il paese vi furono grosse manife­
stazioni operaie; gli anarchici 
divennero ·1 leaders del movimento . 
Quell'inverno dèl 1885/86, in atte 
sa del gran giorno, 11 primo mag-­
gio, "Der Tang", fu particolarmen­
te rigido: uomini e donne, sparuti 
e miseri sfilavano per strade con 
bandiere rosse e nere e la polizia 
li disperdeva coi calci dei fucili 
e i manganelli . 
IL "Chicago Tribune" scrisse:'Han­
no f~e? Diamogli una dieta di 
piombo! ' e il "Chicago Mail" : "Cir 
colano in questa città due perico= 
losi ruffiani . . . uno si chiama 
Parsons e l ' altro Spies .. . segnala~ 
teli per oggi, teneteli d ' occhio . 
Considerateli personalmente respon 
sabili se accadesse qualche disor= 
dine e se ciò avvenisse che serva­
no da esempio ." 
All ' inizio di aprile 35 . 000 guar­
diani di bestiame erano in scio­
pero e ad essi si unirono manova­
li edili, imbianchini, macellai, 
calzolai, tessili, tipografi. 
Nell'ultima settimana di aprile 
62.000 operai di Chicago erano in 
sciopero per le otto ore e per 
preparare il primo maggio . 
fi fronte alle violenze della pol! 

zia i giornali anarchici pubblica­
rono editoriali violenti : "chi ac­
cetta"l'ordine" attuale delle cose 
non ha diritto di lamentarsi della 
estorsione capitalistica perchè or 
dine significa sostenerla; chi si­
rivolta .... è un ribelle e non ha 
diritto di lamentarsi se costretto 

a scontrarsi con la polizia . 
Ogni classe si difende come può. 
Il ribelle, che si mette a mani 
vuote davanti alla bocca del can­
none dei suoi nemici, è un folle" 
(Arbeiter Zeitung 2 1/4/1886). 
E una settimana dopo, sempre sul 
giornale degli immigrati tedeschi, 
Arbeiter Zeitung si legge: "dob­
biamo affrontare polizia e solda­
ti •.. con eserciti armati di la­
voratori. Oggi le armi sono più ne 
cessarie di ogni altra cosa. 
Chi non ha soldi venda il suo oro­
logio, se ne ha uno, per comprarsi 
un fucile .•. . . Non bastano pietre 
e bastoni contro gli assassini 
prezzolati di coloro che estorcono 
il denaro" . Queste erano le idee 
di quelli che lottavano per le 
otto ore, dei martiri del primo 
maggio. 
Il I maggio arrivò: da una parte 
fame e disperazione dall ' altra avi 
dità e paura; i padroni avevano de 
ciso di non fare più concessioni.­
Nel paese 340.000 operai stavano 
manifestando e a Chicago 80.000 o ­
perai non erano andati in fabbrica: 
il corteo fu .di migliaia di perso­
ne , americani e boemi , tedeschi, 
polacchi, russi, irlandesi , italia 
ni, neri , cowboys,donne, ebrei;la­
giornata fu splendida, non ci fu­
rono incidenti. Il lunedl 3 lo scio 
pero si estese a Chicago e diverse­
migliaia di lavoratori ottennero 
le otto ore . I padroni.esasperati 
e rabbiosi scagliarono la polizia 
contro gli operai della Mc CormiK 
Harvester Works , quando essi in 
lotta contro una serrata bloccaro­
no 300 crumiri. La polizia aprì 
il fuoco contro. i lavoratori che 
si ritirarono facendo sei morti. 
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Per protesta gli anarchici usciro­
no con un volantino dal titolo 
"Vendetta" ed organizzarono un 
comizio per la sera ad haymarket 
Square. Quella serata piovve, e 
la gente, riunita in gran numero 
stava già sfollando quando una 

·éolonna di 176 poliziotti marciò 
sulla piazz~ intirnando ' di disper­
dersi immediatamente ed in ordine ' ·; 
Fielden che era l'oratore, disse 
' Ma sono già in ordine'! In quello 
istante .scoppiò una bomba (si sep­
pe poi che era stata posta dalla 
polizia) e i poliziotti spararono 
sulla folla: sette poliziotti mor~ 
rono e tra gli operai almeno il 
triplo. 

Il giorno dopo i giornali comincia 
rono con la campagna: Chicago fu -
"rastrellata" in cerca di anarchici, 
sindacalisti e attivisti, la poli­
zia perquisì giornali e circoli ra 
dicali; la città era pronta ' una -
volta per tutte a far piazza puli­
ta del socialismo, dell ' anarchismo 
e del comunismo '. ' Impiccateli e 
poi giudicateli ' era lo slogan. 
La polizia incominciò a "scoprire" 
covi, fabbriche di dinamite, arse­
nali. La stampa chiese la testa 
degli agitatori anarchici, la cam­
pagna da gran tempo montata dava 
i suoi frutti. Parsons, Spies, 
Schwob, Fielden,Neebe, organizzato 
re dei trasportatori di birra F.i- ­
Scher, tipografo, Engel, Louis 
Ligg, organizzatore del sindacato 
carpentieri, furono arrestati e 
nessun penalista in città volle as 
sumerne la difesa . L ' accusa era as 
sassinio: ma nessuno degli uomini­
fu accusato di aver gettato la bora 
ba, ma ·solo nel fatto che i loro·­
discorsi e scritti avevano spinto 
l ' esecutore. 
Il processo si trasformò in un pro 
cesso ai libri e agli scritti in -
mezzo al più bieco scandalismo se­
nsazionalistico dei giornalisti. 
Il 19 agosto la giuria appositamen 
te montata dichiarò colpevoli gli­
accusati_çhe furono impiccati l' 
11/10/1887 (tranne Ligg che si sui 
cidò) malgrado dimostrazioni di so 
lidarietà nel paese e all ' estero . ­
Nel 1888 l ' AFL propose il primo 
maggio come giornata di sciopero 
e di lotta per le otto ore e la se 
conda Internazional e accettò nel -
1889 la proposta: da· allora il pri 
mo maggio è nella lotta di classe7 
Risentiamo le ultime parole dei 
protagonisti: 
Louis Ligg: "Ripeto che sono nemi­
co de_ll ' "ordine" attuale e ripeto 
che, con tutte le mie forze, finchè 
resterà vita in me, lo combatterò. 
Dichiaro francamente e apertamente 
che sono favorevole all'uso della 
violenza . ... quando avrete impicca­
to noi , allora, state bene a senti 
re, saranno loro (le centinaia di­
migliaia di uomini. (ndr))a buttare 
bombe. Con questa speranza vi dico :_ 
io vi disprezzo, disprezzo il vo­
stro ordine, le vostre leggi, la 
vostra autorità fondata sulla vio­
lenza. Per questo impiccatemi." 
August Spies : 'se credete impiccan­
domi di annientare il Movimento 

Operaio , allora chiamate il vostro 
boia •••• qui calpesterete una scin­
tilla, ma là e là, dietro a voi e 
di fronte a voi , dovunque le fiam­
me divamperanno. E ' un fuoco sot­
terraneo -che non potete spegnere.' 

(Fonti:L.Adamic- Dynamite- Colletti­
vo editoriale Libri Rossi 1977 
R. O. Boyer H. M. Morais-Storia del 
Movimento Operaio negli Stati Uni­
ti-De Donato 
G.M.Cazzaniga-La questione sociale 
negli USA- G.D'ANNA) 
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fasti e miserie del pci .di_ padova 
Il Gran Convegno su Auto~omia-Vio­
lenza-Terrorismo è passato alle pa­
trie storie. Doveva essere, nelle 
intenzioni~ il "marchio di qualità" 
sulla linea del PCI a Padova negli 
ultimi anni . Lo è stato . Una _settim~ 
na di battage giornalistico ha par­
torito il topolino. Presenti 140: 
i culetti quadri della FGCI al gran 
completo più parenti e amici, che 
però si a~~rettano a tagliare la<:?­
rda, così che ·alla fine l' intelli­
gentia del PCI (si fa per dire) si 
trova a predicare di fronte a tren­
ta giovinetti di buona famiglia ero 
icamente rimasti perché il dover lo 
-impone. Del tutto assenti gli ope­
rai. Quanto ai contenuti, meglio 
so~volare. Basti dire che il buon 
Falena si esibisce in tesi degne 
dei più alti livelli del pensiero 
politico occidentale: Autonomia= 
predoni medievali=alleati della DC= 
cervello del terrore=nostro nemico 
principale. Tali ardite concezioni 
Fplenaiche - parenti strette dei 
Sillogismi Calogeriani, - fanno 
strabuzzare gli occhi alla mosca 
bia-nca del convegno; Aèquaviva, 
cui è perlomeno da riconoscere una 
normale intelligenza (e che perciò, 
di fronte al Falena, ci fa · la. figu­
ra del genio) • 
Miseria organizzativa, miseria poli­
tica. un partito allo sbando che 1 

nella realtà socio- economic:'a della 
provincia boccheggia come un pesce 
fuor d ' acqua , ed è tenuto in vita 
solo dalle cÒlossali disponibilità 
finanziarie, da un nutrito gruppo 
di giovani arrivisti e di vecchi cu 
li quadri, da una vischiosa tradizi 
one di tipo ecclesiastico (un patri 
monio che però viene pericolosarnen~ 
te delapidato sotto la- micidiale di 
rezione dei Folena e C . ) 
Ci spieghiamo , cominciando dalla re 
altà di base, le sezioni. Prendiamo 
una sezione tipica di periferia, la 
"Furio da Re" in zona Montà . Sessan 
ta- iscritti. Presenti alle riunioni . 
tre, quattro anziani, venuti più 
per bere l'ambretta a L . 5O che al­
tro. L'anno scorso erano presenti 
in quattro all'assemblea provincia­
le in preparazione del'la conferenza 
Operaia di Napoli . E ' una situazio­
ne generale. Si calcola che in pro­
vincia i partecipanti alla vita del 
le sezioni_ raggiungano a malapena -
il 5% degli iscritti. Il tesseramen 
to è affetto da paralisi progressi= 
va: le percentual i vengono falsate 
dai numerosi casi di sezioni con 
circa tre iscritti, che riuscendo a 
reclutare un quarto (di solito la 
vecchia nonna) "aumentano del 33%". 
D' a i tra parte aumentano i casi di 
tessere non rinnovate e di resti-
tuzioni motivate. -
A differenza di un tempo, quando 
il PCI, forte della sua egemonia, 
imbastiva processi per ogni caso 
del genere, oggi si prèferisce sor 
volare . Ma l'erosione resta. Si può· 
d·ire all ' ingrosso che questo stato 
comatoso della base risalga alla 
prima enunciazione Berlingueriana 
del compromèsso storico, In una cit 
tà di frontiera , dove la DC occupa­
tutti i posti di comando rivelando 
senza falsi pudori la fascistoide 
arroganza di potere che costituisce 

· 1a sua essenza politica, il compro­
messo storico non poteva non disori 
entare la base - da trent'anni in -
rabbiosa lotta contro il potere 
clericale. I padroni delle piccole 
fabbriche che pullulano in provin­
cia sono democristiani. I paµroni 
che insu+tano, ricattano, licenzia-

no per poi seminare lavoro nero a 
domicil i o, sono democristiani . I 
grossi appaltatori, gli speculatori 
edili, l e immobiliari locali si ap-· 
poggiano senza eccezione al padrone 
democristiano . I principali baroni 
dell ' università, a cominciare da 
Merigliano, sono democristiani . La 
base lo sa, e rimane scioccata di 
fronte ad un vertice che applica la 
unità nazionale in sede locale , e 
si scappella e sbava senza un mini-­
mo di dignità pur di ottenere una 
poltroncina in giunta . 
Ma i l fiasco più clamoroso è quello 
nei confronti del proletariato. Qui 
i problemi sono pressanti: carenza 
di servizi, mancanza di case, prez­
zi scandalosi,facoltà fatiscenti, 
mancanza di prospettive·. : . i'l PCI · 
che fa? Il trombone , il mediatore, 
il pompiere . Vagheggia i l numero chi 
~so ·chiamandolo "numero programmatq-::-; 
e totalmente assente da qualsiasi 
lotta concreta si limita a seminare 
fumo. 

Citiamo l'esempio del famigerato 
piano di ristrutturazione dei tra- . 
sporti pubblici, cui il PCI ha far-. 
nito un contributo determinan,te. 
La base degli utentt fa presto a 
constatare che si tra-~ di un 
trucco il c~i scopo è far-pagare 
più caro un servizio peggiore-. Si 
apre la ribellione di massa. IL 
PCI fa finta di non saperne niente 
("non so, non c'ero, se c'~ro dcir­
mivo") e rilancia in avanti sparan 
•do .a zero contro gli autoriduttori, 
d ' altronde per un partito bottegaio 
è logico vendere tutto, anche i ser 
vizi . La sua base però non è cieca: 
vede e condivide l'azione dei gruE 
pi sociali, magari partecipa in pri 
ma persona. E il PCI rilancia anca= 
ra: i gruppi sociali sono terroris­
ti , e se non proprio, almeno ."fauto 
ri Il •• • •••••• 
Lo stesso si ripete per ogni lotta 
sociale. Il PCI è sistematicamente 
infido, ambiguo,• e addirittura si 
pone apertamente dall a parte del po 
tere locale- accademico. Anche per -
ché ormai è entrato a farne parte 
per un piatto di lenticchie attrave 
rso le ricorrenti lotizzazioni , Tut 
ti· sanno in che cdsa poi si risolve 
questa sua compartecipazione: in 
funzione poliziesca nei confronti 
dell ' area del dissenso . Per cui chi 
nelle :situazioni di lavoro , ténta 
di portare avanti una linea alterna 
tiva di lotta, di opposizione reale 
si trova immediatamente emarginato 
e ricacciato nel privato o nella pa 
tetica figura del "dissidente alla­
russa": testimone impotente della 
propria diversità. Che se poi il di 
verso riesce a costruire una forza­
alternativa reale; allora il runzio 

_narietto recentemente iscritto (che 
in genere proviene da ideologie e 
ambienti piccolo borghesi - catto­
lici - di destra} subito corre dal­
la mamma - che è poi "LA MADRE" al­
la Camon - per denunciare il fatto; 
allora intervi~ne il capetto sinda­
cale che deve mediare secondo rap­
porti di forza. Per costorp, insom­
ma, fare le lotte é l ' unica attivi-

' tà fascista, immorale; mentre é gra 
tificante scimmiottare nel privato­
i costumi della borghesia-della qua 
le , ~on fierezza , si sentono ormai­
parte integrante. Persino quando qaa 
lche sprovveduto tenta di portare a­
Yanti vecchi programmi del PCI, si · 
trova addosso un marchio di provoca 
tore , perchè "anticipa i tempi" e -
quindi "è al soldo del padrone" 
(esattamente come quando, 10 anni 

fa, chiedevamo le 40 ore pagate per 
4B) . Fin dagli anni ' 60 l'operaio in 
fabbrica doveva fare il cittadino 
cosciente e democratico; salvo poi, 
fuori dalla fabbrica inquadrarsi com 
patto a fare "l'operaio PCI" mina-:= -
cioso, in tuta blu nei cortei . A ~ 
questo proposito non venga Curi a 
farci discorsi del cazzo sull ' operai 
smo- lui che davanti ad una fabbrica 
non si è mai visto e che pertanto si 
trova nell ' impossibilità assoluta 
di capire che la lotta nel sociale 
ancora una volta è lotta per il po­
tere oper aio. 
Le conseguenze di tutto ciò sono 
ovvie . Mentre i gruppi sociali, i 
comitati di lotta, i gruppi di base 
di scuola e quartiere, muovendosi 
nell a direzione dei bisogni proleta 
ri, crescono e minaccaino di ottene 
re l ' egemonia, il PCI viene graduaI 
mente emarginato, cancellato dal tes 
suto delle lotte reali, ignorato e -
irriso . Le sue manifestazioni sono 
sempre più penose: non riesce a mobi 
litare nessuno all ' infuori dei qua-­
dri intermedi : cortei di 100 poveri, 
assemblee con SO , convegni nazionali 
di 140 .. • Le elezioni universitarie, 
su cui il PCI ha puntato grosso, ve 
dono un ' affluenza del 12% . I precari 
sfuggono al controllo e cacciano i 
santoni della CGIL , Gli ospedal ieri 
si ribellano e rifiutano la delega. 
Perfino tra i ferrovieri, tradizio­
nale roccaforte del PCI, cresce rapi 
damente un collettivo comunista auto 
nomo. Intanto la base degli iscritti 
resiste , mormora , diminuisce . La si 
tuazione si fa drammatica. -
A questo punto è vero: per Falena e 
&. il nemico principale non può cer 
to essere più la DC- con cui proce= 
dono a braccetto e da cui sono divi 
,si solo da problemi di concorrenza= 
~a il movimento comunista organiz­
zato che minaccia da vicino le loro 
p'o'ft'rone attraversc, lo sgretolamento 
é la conquista della loro base socia 
lè . Un tempo, per distruggere chi d~ 
va' loro fastidio cercavano di demo-­
lirne la figura morale secondo i ca 
noni del perbenismo bigotto: si lan 
ciavono al compagno che tentava una 
via nuova, e rifiutava di rientrare 
nella normalità, le accuse più atro 
ci - l'intellettuale diventava omo~ 
sessuale, il medico spaccitare di 
droga, il funzionario ladro e tenu­
tario di bordell~, e via dicendo. 
Oggi per . fortuna le cose si sono chi~ 
rite : chi lotta in maniera autonoma 
è . .• "autonomo" , quindi per ciò stes 
so provocatore, diciannovista, rau= 
tare o simpatizzante delle BR, o 
brigatista tout court. 
Perciò "l'ultimo rilancio" è perfet 
tamente logico e coerente : il "blitz 
Calogero" parte da Padova, e ispira 
to e sorretto dal PCI. Fattosi stato 
a tutti i livelli, il PCI usa cinica 
mente i poteri statuali per decapi-­
tare il movimento comunista . Sconfit 
to clamorosamente sul terre~o socia­
le e politico, il PCI rilancia s~l­
terreno poliziesco del terrorismo di 
stato. Ripercorre vecchie esperienze, 
comuni a tutte le socialdemocrazie 
europee , a cominciare dal boia Noske 
nel 18/19 . E ' il caso di chiedersi: 

'com ' è possibile che un partito di in 
dubbia tradizione proletaria giunga­
oggi nel veneto a tali distorsioni? 
La risposta sta nella nuova composi 
zione di classe del PCI e nei suoi­
meccanismi interni : questi escludono 
la base proletaria dalla formaz i one 
delle decisioni politiche, affidando 
le invece a un corpo di funzionari -
alti e intermedi - carrieristi di 
formazione e mentalità borghesi -
che controllano capillarmente l'orga 
nizzazione e procedono sitematicamen 
te a una rigida selezione. su questi 
aspetti strutturali del PCI ritorne 
remo quanto prima. -



n1.ateriali marxisti 
PUB8LICHIAMO VOLENTIERI QUESTO DOCUMBNTO POLITICO CHE L ' ORGANIZZAZIONE COLLETTIVI POLITICI VENETI PER IL 
POTERE OPERAIO CI HA FATTO PERVENIRE PIO' DI UN MESE FA. IL BLITZ DEL 7 APRILt HA COLTO I NOSTRI " CURIO 
SI " REDATTORI NELLA LETTURA DI QUESTO MATERIALE CHE DOVEVA ESSERE IMPAGINA'l'O NEL NUMERO PRECEDENTE . 
CREDIAMO CHE ALLARGARE LA CONOSCENZA DI QUESTI SCRITTI A TUTTI I COMPAGNI SIA UTILE E CORRE'l'TO DA UNA 
PARTE PER CONTRIBUIRE ALLA DIFFUSIONE DI ANALISI SCRITTE DI PARTE OPERAIA E, DALL ' ALTRA , PèR RIBADIRE 
CHE IL NOSTRO GIORNALE E ' UNO STRUMENTE DEL E PER IL MOVIMENTO PROLETARIO, VOCE MODESTA MA CAPARBIA A 
DISPOSIZIONE DI TUTTE LE STRUTTURE E I COMPAGNI PROLETARI E COMUNISTI . 

LA REDAZIONE 
( sia quella latitante , sia quella sequestrata) 

prima parte: appunti per un discorso di fase 
La nostra organizzazione aveva diffuso dentro il movimento comunista veneto e a livello nazionale questa 
bozza di discussione interna . 
Bra nostra intenzione potei' " chiudere " questo documento dopo una discussione collettiva con tutti i 
compagni comunisti e dopo le critiche e i consigli che da più parti del fronte delle lotte pervenivano 
all'impostazione generale del nostro discorso. 
La tempesta degli ultimi avvenimenti ha anticipato la stampa di questo docum~nto, che si presenta ancora 
come bozzone di ipotesi politiche e di proposte concrete; incompleto in alcune parti . 
Ci impegnamo a pubblicizzare quanto prima la nostra linea politica nella sua interezza. 
I compagni capiranno. 

organizzazione comunista COLLETTIVI POLITICI VENETI PER IL POTERE OPERAIO. 

Ora che il movimento del ' 77 è defi 
nitivamente chiuso, ora che il pro­
blema per noi è andare oltre, è pos 
sibile e necessario ripartire da li, 
dalla precarietà di questa tappa cru 
ciale dello scontro di classe in Ita 
lia. 
E ' inutile, forse, spulciare i limi­
ti e le contraddizioni di questo mo­
vimento perché la sua stessa anima e 
forza è stata la sua malattia morta­
le : l ' anticipo con cui una soggetti­
vità diffusa di alcuni strati di cla 
sse ha rappresentato una composizio­
ne politica di classe possibile . 
Ma il movimento , anche quello del 77, 
non si identifica con la composizio 
ne di classe data;èun insieme,più o 
meno o r ganizzato, d i avanguardie po 
litiche, di forze soggettive che,co 
me tale, è parte e intrattiene una­
relazione , dinamica o statica, con 
la composizione di classe , ma non a r 
riva mai a identificarsi o combacia 

re totalmente con essa. -
La felicità del movimento del 77 è 
stata non tanto l '"adeguate z za" ma 
la dinamicità e la forzatura che ha 
imposto al maturare di configurazio 
ni nuove nel sistema di relazioni -
·produttive. Come tale, è stato movi 
mento , a pieno titolo, di avanguar= 
die politiche di massa . In questp, 
11 movimento del 77, nel suo salto 
in avanti, esprime anche una conti 
nuità politica caratteristica del la 
situazione italiana: il peso della 
soggettività politica , dell ' accumu­
lo di lotte e di organizzazione pro 
letaria sulle determinazioni del cir 
cuito di produzione e di riproduzio 
nell ' iniziativa e la ricomposizione 
proletaria spingono e determinano 
il cervello capitalistico; la compo 
sizione tecnica insegue la composi= 
zione politica di classe) . 
La capacità di proiezione politica 
dell'operaio- massa sulla società, 

3Ui meccanismi di riproduzione del 
le classi sociali , impiantata nel­
centro del ciclo delle lotte di fab 
brica ha determinato il saltare del 
le curve salari- occupazione e la rT 
gidità del mercato del lavoro, ma -
ha anche determinato quella circola 
rità di lotte proletarie che ha d~ 
to un corpo sociale al rifiuto del 
lavoro e ha aperto un cic l o di auto 
valorizzazione del lavoro . sociale -
complessivo. 
Da questa determinazione proletaria 
ha dovuto ripartire l ' i niziativa C! 
pitalistica , assume ndo l ' intero ambi 
to dei rapporti sociali, produzione 

e rinroduzione, come terreno della 

ristrutturazione. Ma , ancora una vol 
ta,ha trovato l' iniziativa proleta-­
ria di fronte. Così una soggettivi 
tà diffusa è diventata capacità ma 
teriale di interpretare la colla ca= 
z ione centrale che lo stato di clas 
se,quello del lavoro precario a me­
dio o alta qualificazione - data o 
in via di formazione - veniva ad as 
sumere, in prospettiva, nella accu= 
mulazione capitalistica, nel proces 
so di valorizzazione e immediatamen 
te nella crisi e nella ristruttura= 
zione capitalistica . 
Riuscire ad unire l'estraneità di 
questa nuova figura di classe dalla 
forma della mediazione contrattuale 
e le sue relazioni, produttive e po 
litiche , con la .composizione di cla 
sse data e con la sua trasformazio­
ne , era il nodo su cui il movimento 
del 77 doveva misurasrsi e su cui 
sono mancate le forze soggettive. 
Per questo occorreva impostare il 
rapporto tra organizzazione-ricchez 
za della soggettività diffusa (movT 
mento) e composizione di classe. In 
effetti il movimento , sempre più teo 
rizzato come.auto- riproduzione, è -
rimasto al di qua di entrambi i lati 
del rapporto. 
Allora , 1 passaggi in avanti stanno 
tutti nella capacità di riprendere 
l ucidamente i termini del rapporto 
tra composizione di classe e organiz 
zazione ; al di fuori di questo, qual 
siasi tentativo di continuità del mo 
vimento si dà come regressiva e in-­
capace di affrontare i compiti di f~ 
se . 
Dobbi amo, dunque, ripart ire, anche 
se molto sinteticamente, dai prin­
cipali dati della trasformazione del 
processo di valorizzazione e quindi 
della composizion e di classe , a parti 
re dalle risposte che il capitale na 
zionale , nel quadro di quello inter­
nazionale , è stato costretto a dare 
al ciclo di lotte dell ' operaio-mas 
sa nelle metropoli capitalistiche~ 
Di fronte all'ampiezza e alla for ­
za del processo di autovalorizzaza 

-zione proletaria, dispiegato sullo 
intero rapporto di produzione e di 
riproduzione, il capitale ha aperto 
una fase di ridefinizione del pro­
cesso di valorizzazione che riuscis 
se ad avere un carattere di penetra 
zione e continua erosione deila com 
patezza e della rigidità del cuore 
di classe; evitando la forma, scon 
fitta politicamente, del piano coiii"e 
impatto frontale con i livelli di 
autonomia di classe . 
La crisi, come forma stessa dello 
sviluppo è diventata la forma più 

adeguata alla continua e puntuale 
verifica dei rapporti di forza , al 
trasformarsi dell'economia politica 
in riarticolazione continua del co­
mando capitalistico e in "guerriglia" 
politico- economica contro il ~Jroo 
di classe. · 
Si può parlare, come è stato detto, 
di "ristrutturazione singhiozzante" 
e di " riconversiohe strisciante" 
per descrivere il carattere disccin 
tinuo e politico di questa riartico 
lazione dei rapporti di produzione~ 
Questo non contraddice, ma anzi rea 
lizza politicamente, l ' emer gere di­
direttrici fondamentali della riorga 
nizzazione capitalistica internazio­
nale , nella fase delle multinaziona 
l i, che hanno al centro un diverso­
rapporto mondiale fra massa e saggi 
di plusvalore nel rapporto e all'in 
terno di aree politiche la cui deter 
minazione è data dai saggi differen­
ziati di conflittualità nel ciclo -
internazionale dell'operaio-massa. 
L'Italia come punto medio capitali­
stico e punto alto operaio, è dop­
piamente al centro di questa riorga 
nizzazione del mercato mondiale deT 
processi di valorizzazione. Tutto 
converge in un attacco concentrico 
alla rigidità politica, operaia e 
capitalistica, del rapporto tra fab 
brica tayloristica e operaio- massa~ 

1) Sempre nel · carattere discontinuo 
e politico, legato alla dimensione 
dei rapporti di forza , quindi tenden­
ziale : il passaggio , dell ' asse por­

·tante dell ' accumulazione, dalla pro 
duzione di beni di consumo durevoli 
alla prevalente produzione di mezzi 
di produzione. Questo come passag­
gio ad una nuova distribuzione inter 
nazionale degli operai di fabbrica -
in una nuova composizione interna­
zionale della classe operaia . Assi­
stiamo al decentramento internazio­
na l e dell' operaio comune e massifi­
cato di l inea n e lle aree mondiali a 
nuova industrializzazione, come rot 
tura e salto -nel vecchio assetto im 
perialistico mondiale. L'operaio - ­
massa si decentra dalle metropoli 
capitalistiche e, insieme, si mol­
tiplica con l ' imp~anto ex novo di 
linee di lavorazione di g randissi-
ma serie in paesi a tecnologia bas 
sa o media . Nella situazione itaiia 
na questo fa si che "la ristruttura­
zione ha proprio la caratteristica­
di uscita, superamento della vecchia 
fabbrica razionalizzata, 'tayloristi 
ca', concentrata e rigida e verti - ­
calmente i nteg rata, lincarizzata, 
ultrame ccanizzata , che la classe C J 
oitalistica italian0 aveva r0ali7 z a 



to con grande~l~t!~i niarxisti. 
ni a cavallo tra il '50 e il 'bO; - deve diventare sempre di più lo Sta 
cioé la vecchia fabbrica_del~ ' opera to del dominio delle condizioni di-
io- massa, quella della Mirafiori del 
1 961
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produzione e riproduzione, diretta-
. on a scomparsa dell ' ope raente . · 

raia-massa, che ancora resta , nella- ~a spesa pubblica cessa di essere 
forza della sua rigidità politica, strumento di governo del ciclo per 
pern? c7n~rale della stess~ forma diventare requisito essenzial e della 
dell in;ziativa capitalistica. Si ha g_estione dell ' accumulazione, punto 
però, l emergere di una nuova forza nodale della compatibilità e della 
lavoro di tipo nuovo, frutto di un integrazione tra rapporti di produ 
rapporto reciproco fra processi di zione e riproduzione. -
autovalorizzazione proletari e addat E ' indubbio che la ristrutturazio­
tamento della ri~posta ~apitalistic~ ne dal ' 73 ha agito pesantemente 
nella trasformazione dei processi di sul corpo di classe, nonostante la 
v~lorizzazione . continuità di resistenza dello stra 
E u?a nuova qualità e complessità to centrale di classe , anche per iI 
d~ll intera fo~za ~avaro che esprime _ carattere sempre più scontato pol i 
l incorporamento di un nuovo livello ticamente di questa resistenza da-
~i s~pere sociale, che marcia in un parte del capitale. Ma l'ipoteca che 
:ecip:oco rapp?rto tra intellettua- là lotta operaia e proletaria ha po 

lizzazi~ne_dell operaio di fabbrica sto sull'intero arco dei rapporti -
e fabbrichizzazione e operaizzazio- social i ha posto un paradosso poli 
ne del l avoro e del lavoratore intel tico che è ancora la centralità e­
lettuale" • · 1 la debolezza dell'anello italiano: 
2) La nuova forma del la valorizzazio I la ristrutturazione (e la ristrut­
ne socialmente diffusa. turazione è comando) ha agito , ha 
Sotto la spinta della proiezione so- ridimensionato , scomposto , diffe-
ciale della lotta operaia e del ri- renziato , ma non ha rotto la conti 
fiuto del l avoro, il capitale è sta n~ità ~ei proce~si di accumulo pol! 
to costretto ad estendere il proces tico ~i soggettività operaia e pr2 
so di socializzazione dei rapporti- letaria. Questa è la contraddizione 
di produzione . La valorizzazione vi aperta da entrambi le parti. 
ene diffusa s ul territorio con la Su questo si è determinata la far-
disarticolazione e la dispersione ma stessa della ristrutturazione, 
del ciclo, per renderlo più fles - l a sua impossibilità a darsi come 
sibile , per affrontare la nuova qua f:Ogetto complessivo~ La forma del 
lità e forma dell ' offerta . - pi_ano, a fronte della continuità 
E' insieme un allargamento del pro- dei processi di organizzazione pr2 
cesso di valorizzazione · in cui in letaria, non può più essere legata 
Italia torna a diventar; fondamenta alla dimensione di programma, ma 
le la massa complessiva di plusva-- alla compatezza e alla intensità 
lare , e una forma nuova in cui vengo delle med~azioni politiche e di c2 
no a combinarsi un uso· della - mand0 sociale, che il sistema poli nuova . è _ 
dimensione sociale della cooperazio- tico in grado di mettere in campo . 
ne lavorativa e una riorganizzazio- Non a caso, il piano t orna a darsi , 
ne , con qualità nuove , del comando nell'edizione Pandolfi,direttamen-
centrale di impresa . E ' innanzi- te correlato alla costruzione (e al 
tutto, la fabbr·ica diff~sa, in cui la coercizione attraverso lo SME) -
il vecchio intreccio sviluppo- ar- di una strumentazione politica ca-
retratezza viene sconvolto e riorga pace di reggere l' omegeneità sulle 
nizzato a partire dal peso dei setto direttrici politiche generali. 
ri più avanzati, in cui diventano - La continuità dei processi di accu 
dominanti la diffusione di tecnolo mulo politico di soggettività pro= 
gia e qualificazione medio- alte - letaria ha portato dentro il marcia 
E' la "fabbrica sociale" in cui è re della ristrutturazione a possibi 
direttamente il nuovo li~ello di sa- lità altissime di ricomposizione -
pere sociale incorporato nella forza adeguate alla nuova dimensione del 
lavoro come insieme che viene "ma- lavoro sociale, al dilatarsi della 
cinato" all'interno della valorizza fabbrica nella società: emerge ten-
zione capitalistica. Questa è la fro denzialmente una figura "produttiva 
ntiera più avanzata della socializza complessiva: l ' operaio sociale. 
zione capitalistica , in cui si dis - - Ma già qui occorre intendersi : non 
trugge la vecchia figura del disoccu è questa la composizione di classe 
pato (fine degli strumenti di con- - data, ma il rapporto che si è ere~ 
trollo degli equilibri di sotto- oc- to fra estensione e socializzazio-
cupazione. keynesiani):le potenzia- ne dei processi di valorizzazione 
lità cooperative ormai tutte e solo e continuità dell ' organizzazione 
interne alla crescita del lavoro so proletaria. 
ciale . Qui non basta più la dimensI L'unità del lavoro social e, come 
one d'impresa, è direttamente lo st~ forma generale della produttività, 
to che , di fronte alla caduta pri- può entra r e nel processo di valoriz 
vata del saggio di profitto, organi zazione solo distorta, spezzata , di 
zza il plusvalore della generale pr sgregata nelle forme di dominio. -
oduttività sociale attraverso l ' in= Allora, possiamo chiamare "operaio 
tegrazione di tutta la socità nella sociale" la potenzialità di ricompo 
fabbrica . Altro che emarginazione, sizione e di unificazione politica-
"altra società" ecc. ! che l ' emergere di queste nuove fi-
3) La sfera della riproduzione dei gurè della composizione di classe 
rapporti social i deve integrarsi porta con sè nella dimensione rag-
sempre più direttamente e in modo giunta dalla cooperazione sociale. 
"governato" al processo di produ- Di per sè, non è operaio sociale 
zione e di valorizzazione. E ' anco- né il lavoro precario o part- time, 
ra una volta una dimensione tutta né i segmenti intellettuali o l' in 
imposta dalle lotte. Quando è la di tellettualizzazione del lavoro ope 
mensione della generale produttivit~ raie; né è più operaio sociale i l 
sociale che si impone come ambito lavoratore dei servizi di quanto lo 
del processo di valorizzazione, le sia l ' operaio di linea della grande 
sue condizioni di riproduzione devo fabbrica tradizionale. Operaio so 
no essere ricondotte alla forma del ciale non è uno strato dell'attua= 
dominio capitalistico;ogni breccia le composizione di classe, ma la 
diventa un varco ai processi di au dimensione sociale raggiunta dai 
tovalorizzazione proletaria . - rapporti di produzione e riproduzio 
Il capitale deve ditruggere le sue ne rovesciata e ricomposta dal pun= 
~e aratczze lo Stato del comando to di vista della so ettività rivo 

luzionaria , proprio perchè oggi l'u 
nità di tutto il lavoro salariato , 
di tutto il lavoro produttivo socia 
le pone materialmente il problema -
di una riorganizzazione sociale ade 
guata alla forza produttiva del lavo 
rb associato . -
Quando lo Stato diventa gestione uni 
taria e diretta del rapporto di pro­
duzione e di riproduzione, e il pro­
cesso di valorizzazione si misura di 
rettamente con la produttività del -
lavoro sociale associato. allora là 
capacità di dispiegare totalmen te 
questa nuova figura complessiva, pro 
duttiva e di massa , diventa tutt ' uno 
col pprogetto comunista ; ricomposi­
zione e autovalorizzazione proleta­
ria si sovrappongono e si intreccia 
no dialetticament e . Operaio sociale 
è l'ipoteca che la lotta operaia e 
proletaria ha posto dentro la socia 
lizzazione dei processi di valorizza 
zione e dentro la riarticolazione -
del comando capitalistico; è la pos 
sibilità materiale , fondata sui pro= 
cessi di lotta, di rovesciare in uni 
tà politica la ricchezza della nuova 
dimensione cooperativa del lavoro so 
ciale che è oggi contesa fra autova= 
lorizzazione e valorizzazione capita 
listica. -
Questo è un punto di fondo che ci se 
para nettamente da altri compagni: -
per noi "l'operaio sociale" è prima 
di tutto un progetto politico, un 
rapporto inscindibile fra ricchezza 
e potenz i alità di questa composizio 
ne di classe e soggettività politi= 
ca. Non si dà , oggi, possibilità, 
dal punto di vista comunista, di at 
teggiamenti contemplativi della rie 
chezza di questa composizione di -
classe . 
Se è ancora oggi vero che il con 
cetto do organizzazione e di partito 
deve fondarsi su quello di composi­
zione di classe , lo ritroviamo in 
una dialettica infinitamente più 
ravvicinata e più intrecciata che 
nel passato, e non solo quello di 
Lenin, ai processi di ricomposizio 
ne di classe. -
Se non si dà tendenza senza sogget 
tività che l'interpreti, oggi , bru . 
talmente, non si dà progetto politi 
co dell'operaio sociale senza orga­
nizzazione di partito. E proprio -
perché oggi si dà tutto il contrario 
che il problema del cappello facile, 
della notte nera che unifichi tutto 
semplicemente nell ' unità politica 
della soggettività esistente. Per 
ché,invece, solo un processo di òr 
ganizzazione dispiegato può riuscire 
a tenere uniti un percorso ricchis­
simo di anticipazic-:ie e rovesciamen 
to delle tendenze interne agli stra 
ti di classe e costante rottura po= 
litica delle separatezze, fondate 
materialmente sulle forme del domi 
nio e della ristrutturazione capi= 
talistica. 
su questo terreno, invece , vediamo 
aprirsi una forbice drammatica tra 
potenzialità e difficoltà dell a fa­
se, da un lato, e adeguatezza delle 
forze soggettive e organizzative, 
dall'altra. Il radicamento delle 
forme organizzative non riesce a 
trovare una scala sufficiente a dar 
si come progetto di ricomposizione-

e oome contropotere dispiegato. 
Questa forbice si sta già facendo 
sentire pesantemente risoetto a mo 
menti dinamici e nodali per un rias 
setto organizzato della composizione 
politica di classe . Un esempio ne 
abbiamo avuto nella lotta degli aspe 
dalieri in cui , nell ' emergenza impe­
tuosa delle potenzialità di lotta e 
di rottura del controllo riformista, 
che l'operaizzazione di altri strati 
sociali comporta, sono emersi dram 



maticamente i nodi irrisolti. 
Proprio nella lotta che ha visto il 
massimo di esautoramento della le~ 
gittimità operaia alla mediazione 
sindacale, si è avuto il massimo di 
riaffermazione statale delia sua 
forma e forza di mediazione politica 
E la crisi della leggittimità socia 
le non ha avuto la forza di trovare 
i passaggi per trasformarsi in crisi 
della leggittimità politica. 
Per questo occorreva la capacità po 
litica di indicare e costruire i pas 
saggi organizzativi necessari a far­
l e ripercorrere la riorganizzazione 
di tutto il pubblico impiego, da un 
lato, e la proiettassero socialmente 
contro il taglio della spesa pubbli 
ca, dall'altra. -
In effetti, le forze organizzate del 
l'autonomia sono riuscite a essere -
interne, a dimostrare ancora una vol 
ta il carattere interno alla nuova -
dimensione della composizione di 
cla&se, ma paurosamente insufficien 
ti a sostenere organizzativamente -
a dimensione progettuale; là dove 
oggi si colloca politicamente l'esa 
utoramento del governò sociale ri~­
formista. Ma la forbice diventa 
drammatica soprattutto nei tempi 
dello scontro di classe, nel confron 
to con l'iniziativa dell'aversario -
che va acquistando respiro e orga­
nicità. 
Stiamo entrando in una fase dinamica 
rispetto ai rapporti di forza . . 
Sempre più difficile diventa da e~ 
trarnbi le parti la riproduzione sta 
tica dei rapporti di forza; dal pu~ 
to di vista capitalistico, nella co~ 
tinua estensione dell ' insubordinazio 
ne che la socializzazione del proces 
so di valorizzazione porta con sé -
a partire dalla continuità politica 
che s ' instaura; dal punto di vista 
operaio nel garantire una compatez­
za di resistenza politica, a fronte 
di una continua ridefinizione del 
corpo di classe, senza trasformar-
la in un processo di ricomposizione 
politica di tutto il lavoro sociale . 
Continua a crescere da parte capita 
listica questa consapevolezza. Se nori 
si-vuole leggere il piano Pandolfi 
solo come edizione aggiornata del ii 
bro dei sogni del capitale, va colto 
lo sforzo di cost~uzione di una vo­
iontà politica adeguata ad organiz­
zare la strumentazione necessaria al 
la disciplina, nella valorizzazione­
capitalistica, della nuova dimensio­
ne del lavoro sociale. 
Il carattere politico della ristrut 
turazione discontinuo ha come prere 
quisito essenziale una strt1;IDentazi~ 
ne di comando e controllo politico 
adeguato. Ancora una volta, per il 
capitale collettivo, ristrutturazi~ 
ne del sistema dei rapporti di produ 
zione e ristrutturazione-stabilizza= 
zione del regime politico si intrec 
ciano e si condizionano a vicenda.­
Entrambi i lati si danno come contraè 
ditori e non lineari, a partire dal -
segno che portano dell'iniziativa 
operaia; entrambi hanno però, oggi, 
carattere dinamico. 
Il-s-egnooperaio spiega l'intreccio 
tra stabilizzazione della forma isti 
tuzionale del governo sociale e in- ­
stabilità politica del governo. 
Leggere uno solo di questi aspetti _ 
vorrebbe dire perdere il carattere 
dinamico della fase attuale dello 
scontro, cadere o nell'oggettivismo 
che vede ormai affidata ai rapporti 
di capitale la trasformazione della 
composizione crr classe, o nell'av 
venturismo di chi vede nella macchi 
na statale l ·'unico ostacolo alla ma 
turità dei processi di liberazione~ 
E' indubbio che proprio dentro la 

materiali marxisti -
crisi dell ' assetto politico, della 
sua adeguatezza ai rapporti di pro­
duzione e allo scontro di classe, 
il livello istituzionale, la forma­
Stato ha compiuto in Italia un enor 
me processo di riorganizzazione ._ -
L'asse portante è stata la trasfoE 
mazio~e del patto sociale , da forma 
politica, incontro e mediazione di 
volontà politiche delegate, a forma 
istituzionale, con un ampliamento e 
una socializzazione delle forme di 
organizzazione e di trasmissione del 
comando statale, adeguate alla gesti 
ne diretta dell'accumulazione e al 
comando sulla dimensione raggiunta 
dalle forze produttive . 
Lo Stato ritrova la sua leggittimi 
tà nell'esercizio di fatto del coman 
do sociale, funzione della capacità­
di disarticolazione e stratificazio 
ne del lavoro sociale . -
Partito e sindacato ribaltano la 
vecchi formula della società libe 
rale. invertono ia direzione del­
processo di trasmissione della volon 
tà, si fanno Stato. Questo processo­
di istituzionalizzazione ha permesso 
di portare a compimento la riorganiz 
zazione del comando statale, di svuo 
tare definitivamente la forma ormai­
vuota del Parlamento , come momento 
di formazione e di mediazione divo 
lontà politiche. -
Hanno ragione i ·parlamentari a pro­
testare contro i moralismi del l'as­
senteismo parlamentare, il loro la­
voro si svolge realmente altrove, 
le commissioni diventano molto di 
più:gli organismi reali di istitu­
zionalizzazione del patto sociale 
e la forma adeguata di continuità 
del comando politico. Rimangono i 
radicali e i neo-parlamentari a in 
vocare l'assise che legittimi il -
loro ruolo! Al Parlamento rimane 
però una funzione : quella di regi 
strare periodicamente e puntual-­
mente la forma della crisi ooliti 
ca, lo scontro di classe come ter 
mine reale di confronto della rior 
qanizzazione istituzionale. -
Ed è il punto nodale dove l'isti~ 
tuzionalizzazione deve misuraee 
la sua funzionalità al governo del 
lo scontro di classe. Questa con­
traddizione lega le due facce del 
marciare del ~recesso di istituzi~ 
nalizzazione e di riorganizzazione 
del comando statale e dell a pr-eca 
rietà dichiarata dell ' assetto po-
litico. -
La contraddizione si scarica oggi 
centralmente nel PCI . La oc, 
sfruttando anche la progressiva in 
tegrazione internazionale, ha por= 
tate fino in fondo la sua identifi 
cazione con gli apparati 1 la riorg~ 
nizzazione statale, sostituendo la 
centralità statale alla centralità 
politica. Si è potuta permettere 
un aumento della flessibilità poli 
tica, garantita dalla rigidità sta 
tale e istituzionale, scaricando -
cosi l'insieme delle contraddizioni 
sul PCI . L ' ultima crisi è il pro 
dotto di questa contraddizione fon 
damentale . -
Il PCI è entrato ormai irreversi­
bilmente nello Stato, ma non è riu 
scito a entrare nel governo; questo 
perché il governo sociale , prodot­
to dall ' istituzionalizzazione del 
partito e del sindacato, non è ri~ 
scito ancora a superare il suo ca­
rattere formale (nel senso di isti 
tuzionale e non di vuoto!) , a di­
ventare rottura della continuità­
dei processi di organizzazione pr~ 
letaria, a rompere quindi la conti 
nuità nella trasformazione di clas 
se. Questo è il dato positivo; co~ 
trarlo a qualsiasi mito di recupera 
bilità del PCI, che sconta invece il 

carattere irreversibile del patto 
istituzionale. Anche se questo,ta! 
ticamente,- nel breve periodo, può 
innalzare un polverone, sulla nuova 
posizione del PCI, di ostacolo al 
processo di .logoramento di massa de! 
l ' egemonia revisionista sugli strati 
di classe che si è iniziato. 
L'uscita del PCI dalla maggioranza 
è il tentativo di rivitalizzare for 
malmente · i termini della contraaaI 
zione: tenere insieme opposizione -
e governo. 
"Stare all ' opposizione con una cult!:!_ 
radi governo", come indicano gli i! 
luminati del PCI, cioé rivitalizzare 
nel proprio apparato una capacità di 
mediazione e di governo degli strati 
sociali che dia per acquisito il d~ 
finitivo inserimento nell ' assetto 
istituzionale. Ricostruire una for 
za alla propria capacità di governo . 
L'opposizione diventa sempre più foE 
male, il governo sempre più sostan­
ziale. 
Ancor più in questo passaggio attu~ 
le il compromesso storico si dà ·come 
miseria strategica e forza tattica; 
miseria strategica perché organica­
mente estraneo e nemico alle possi­
bilità della nuova composizione di 
classe; forza tattica perché inteE 
prete reale del carattere politico 
della ristrutturazione di capitale 
(anche se estraneo ad una sua capa­
cità di guida oltre che di rovescia 
mento) . 
E' molto più la col locazione ogge! 
tiva di questo ruolo, oltre al fu­
rore ideologico, a spingere conti­
nuamente il carattere forcaiolo del 
riformismo attuale. 
Questa divaricazione è un varco eno~ 
me a processi di massa, di rottura 
della mediazione, ma nella forma 
della possibilità, non della spon­
taneità; a patto -di saper legare in 
modo organizzato e dispiegato la 
forza attuale della mediazione alla 
sua tendenziale debolezza, cogliendo 
i passaggi che trasformano un sist~ 
ma di bisogni in un sistema di lotte. 



seconda parte: 
linea politica e prassi di un progetto 
comunista 

SOGGETTO COLLETTIVO COMUNISTA E 
SUA MILIZIA 

Una grande confusione ed un'impres 
sionante faci loneria sembrano ca-­
ratterizzare, nella fase attuale, 
il dibattito politico tra i compa­
gni comunisti con gravi e conse­
guenti ripercussioni nella dinami­
ca interna alle sezioni comuniste 
organizzate dell'AUTONOMIA OPERAIA 
in merito alla questione della mi­
litanza comunista e sulle caratte­
ristiche moderne della soggettivi­
tà combattente . 
La faccenda ci preoccupa perchè le 
soluzioni politico-organizzative 
date al problema in una direzione 
o in un'altra marcano poi in manie 
ra essenziale lo sviluppo della li 
nea politica nei processi "per la­
organizzazione " nel nostro paese. 
Quindi, giocoforza, occorre parti­
re da lontano 
E ' indubbio che la complessità dei 
rapporti sociali di classe in un 
paese "a tardo capitalismo", acco!!! 
pagnata dall'enorme mostruosità 
dell'apparato burocratico-militare 
della legalità del comando dello 
S t ato Capital istico Multinazionale 
e dall ' e stensione sociale articola 
ta e radicata del sistema politico 
jelle istituzioni sindacato-parti 
ti in funzione di controllo del 
consenso proletario al dominio boE 
ghese e a l la dittatura capitalist! 
ca sulla società civile, comporti, 
questa complessità, una risposta 
a sua volta articolata e complessa . 
La costruzrone, quindi, del sagge! 
to comunista o si fonda nella riso 
luzione, di volta in volta parzia= 
le nella pratica, di tutti i pro­
blemi sovraesposti o cresce vice­
ver3a solamente su alcune loro paE 
ti. 
Il nodo da sciogliere è questo. 
A ~oi comunisti interessa ragiona­
re su due posizioni presenti tra i 
compagni. 
In primo luogo con quella espressa 
dai compagni comunisti del"partito 
armato ". 
A 4ue sti compagni siamo vicini per 
la c o mune convinzione che l ' elemen­
to indispensabile per la f uoriusc! 
ta dall ' o pportunismo e da linee p~ 
litiche revisioniste , per decenni 
se non da sempre presenti e domina 
t i nel mo vimento operaio e proleta 
rio , come per u n 'ipotesi possibile 
d i potere ope raio rivoluzionario , 
s t a , questo e lemento, nella scelta 
~i campo della lotta armata IN QU­
/\N'l'O DISCRIMINAlsTE DI CLASSE PER 
QU/\LSI/\SI DISCORSO O PROGETTO DI 
~ [VOLUZ IONE COMUNIS'fA NELL 'OCCIDE!:! 
~E C/\PTTALISTICO. 
su questa acquisizione storica, t~ 
erica e pratica,radicata al nostro 
interno stru tturalmente in passag­
gi politico- o rganizzativi irrever­
sibili , no n si torna più indietro . 
11 prob lema , alJora, dive nta su 
c o ma La lotta armata comunista si 
s viluppa e si organizza . 
U,,r ,, c0ntinui U1 ;:id un progetto di 
r11, ,1.:u r.nnLr0 l ' aspc Lto burocratico 
mi I il ;11·r• della d i ttatura capitali­
s Lìc.-, , cn n l'inlcJliycnza cd il m~ 
trido nc cr·ssarin e parlicnL:iri che 
c ii, rir; l,i c.;tlr: , crediamo sia indi ­
spc nsa~ i le p e r una pro spettiva co-

munista di reale liberazione ma, 
c ' è sempre un ma, se tutto questo 
è legato nella strategia e nelle 
tattiche di fase con gli altri a­
spetti del nostro discorso: dalla 
rottura del consenso al revisioni­
smo, alle lotte operaie contro i 
rapporti di produzione e riprodu­
zione capitalistici. 
Come dirlo in altri termini? 
Noi pensiamo,ad esempio,che il mo­
vimento operaio storico in quanto 
tale rappresenti un fortissimo o ­
stacolo per qualsiasi possibilità 
di salto rivoluzionario nel nostro 
paese. 
Cioè pensiamo che la sconfitta del 
la "cricca berlingueriana" non po= 
trà non essere effetto, per essere 
vittoria proletaria, della crisi 
politico- ideologica dell'intero 
mov . op. storico e di una sua au­
spicata rottura organizzativa, urna 
na e di credib.ilità storica. -
Affermare questo è una cosa, lavo­
rare al contrario per un "ricambio" 
della sua direzione è un ' altra, e­
reditando in tal modo l'intero pa­
trimonio riformista, nell'impianto 
come nella qualità del soggetto 
proletario d'avanguardia . 
Questo movimento istituzionalizza­
to è un prodotto pluridecennale 
delle lotte di classe tra proleta­
riato e capitale, risultato mate­
riale di una sintesi ininterrotta 
che ha visto e vede la classe inca 
pace, da questa posizione, di par­
torire una linea politica di atta~ 
co all'iniziativa capitalistica, 
linea da sempre difensiva. 
Nella sua struttura materiale, nel 
le persone come nei rapporti orga= 
nizzativi tra queste persone, tale 
movimento è nato e cresciuto in po 
sizione subalterna "al mondo capi= 
talistico" . 
Cambiarlo, dunque, significa rom­
perlo. 
Bene, ma come? 
Non certamente saltando, senza me­
diazione nella linea di combatti­
mento, da un livello di critica i ­
deologica, ad un livello di giust! 
zia sommaria. 
Anche se contro porci, spie, ruf­
fiani del nemico di classe, la li­
nea di combattimento non può igno­
rare che in questa fase, ora , que­
sti sono particolari individui, 1~ 
gati a strutture politiche e soci~ 
li, capaci di gestire strati di 
maggioranza di classe e quindi, da 
subito, pronti ad innescare confu­
sione, mistificazione ed isterismo 
anticomunista, con il pericolo di 
un capovolgimento all'interno del­
la classe di un corretto misurarsi 
degli operai e dei proletari con 
la proposta e l e ipotesi del pro­
getto comunista di combattimento 
e di liberazione contro e dallo · 
sfruttamento capitalistico. 
Ad un programma d i organizzazione 
per individuare e smascherare i 
revisionisti compromessi, con una 
adeguata risposta militante di fa­
se, occorre parallelamente prati­
care con priorità la critica poli­
tica, pubblica, sul terreno delle 
contraddizioni di classe e sullo 
stato reale dei rapporti di forza 
tra capitale e proletariato in fa~ 
brica, nei settori della produzio­
ne sociale, nei territori. 

Obbligare il revisionismo a con­
frontarsi sul terreno che la tua 
battaglia vuole praticare: questo 
è il compito principale, oggi, per 
le avanguardie comuniste. 
Ma per poter fare tutto questo 
c'è bisogno di una leva di rivolu­
zionari le cui caratteristiche ge­
nerali non sono riconducibili uni­
camente alla "dimensione clandest! 
na~ :· 
Cioè ad un ' impostazione della milJ 
zia utile allo sviluppo di be~• 1e­
terminati compiti di un ' organizza­
zione comunista matura, ancora 
da conquistare, ma monca se non 
è immersa in un'articolazione or­
ganizzativa molto, molto, più va­
sta . 
Dove non siamo più daccordo è quan 
do una possibile qualità dell ' erga 
nizzazione viene ad assumere un -
carattere di universalità nelle so 
luzioni alle domande e alle neces= 
sità di organizzazione. 

ROTTURA DELLA CONTRADDIZIONE 
CLANDESTINITA ' - NON CLANDESTINITA' 

La contraddizione clandestinità­
non clandestinità ha assunto negli 
anni una funzione via via sempre 
meno positiva all'interno del mo­
vimento comunista . 
Non si può negare che il concreti~ 
zarsi nei territori dell'occidente 
dei fuochi comunisti sia stato un 
qualcosa di fonèamentale. 
E' stato utile ed intelligente dia 
lettizzare dentro il movimento co­
munista questa contraddizione, fa ­
vorendo quei processi che riassu­
mevano in parte le caratteristiche 
complessive del quadro comunista 
e dell'organizzazione che su di e~ 
so va costruita . 
In un laboratorio eccezzionale qua 
le è la realtà reale e il movimen= 
to continuo delle cose e degli uo­
mini, si sono sviluppate tutte le 
energie, le intuizioni, le ipotesi, 
le esperienze dei comunisti, ricon 
ducibil i alle fasi precedenti e -
con i loro limiti; in un periodo 
dove non era possibile disciplina­
re tutti i comunisti in un percor­
so omogeneo e unitario di progetto. 
Il passaggio di centinaia di comp~ 
gni alla lotta armata, nell'ideo­
logia come nella prassi, ha arric­
chito questa ipotesi, ha insegnato 
a noi tutti il loro possibile svi­
luppo futuro de~tro un processo 
più generale, con le eventual i ri­
percussioni negative e positive 
dentro la classe a partire da una 
loro applicazione. 
Bene. Possiamo affermare che la fa 
se della semplice sperimentazione­
è finita. 
La lotta armata è una variabile 
proletaria, indipendente dalla lo­
gica dello sviluppo capitalistico. 
Ne consegue che un ulteriore passo 
in avanti del lavoro dei comunisti, 
delle organizzazioni rivoluziona­
rie, è e sarà positivo se assumerà 
i cqmpiti e le responsabilità pro­
prie di una nuova fase, questa val 
ta più complessa e matura . -
In altre parole deve passare in se 
condo piano nella discussione, nel 
le scelte, nella pratica, l ' accen= 
tuazone d i spinte fuorvianti , por­
tate alla differenziazione netta, 
totalizzante, su criteri parziali 
della mi litanza comunista . 
Per essere più chiari sosteniamo 
che la propaganda della lotta cla~ 
destina e di quella non clandesti­
na, con percorsi diversi dentro il 
movimento comunist?, con tutte le 
articolazioni di discorso e di pra 
tica, ha dato i suoi risultativo-
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luti. Continuare con questa metodo 
logia sarebbe il suicidio soprat-­
tutto se c'è il pericolo di una 
spaccatura in un corretto equili­
brio dinamico, tra questi due poli 
della lotta armata nel nostro pae­
se . 
Questo perchè "la forma non clande 
stina" deve fare i conti con tutto 
l'arco dei problemi : ristruttura­
zione capitalistica nella sfera 
della produzione e della riprodu­
zione, tenuta e cresciuta del po­
tere proletario organizzato, pra­
tica del programma nelle forme più 
opportune di lotta e di organizza­
zione degli strati proletari . 
E non è poco, compagni! 
Se poi"la forma clandestina" rom­
pe questo corretto rapporto con i 
problemi sopra elencati, rapporto 
politico per eccellenza e accelera 
i propri processi, allora il pa­
sticcio diventa il tragico errore 
con brutte prospettive. 
Guarda caso, ci troviamo in una si 
tu~zione del genere . -
Non è possibi l e, siamo contrari, 
che la ricchezza e le dimensioni 
della lotta armata vengano ricon­
dotte, marcate in modo univoco, 
dalle azioni di combattimen·to, che 
tutti noi conduciamo, contro gli 
aspetti burocratico- militari del 
nemico e alle qualità tecniche e 
politiche d'impianto che permetto­
no di eseguirle. 
Non si può ghettizzare i compagni 
,e soprattutto le future potenziali 
tà proletarie solamente su uno dei 
modi di condurre il combattimento. 
Il movimento bisogna arricchirlo 
della complessità dei problemi; 
occorre operare perchè si armi e 
si rafforzi per sostenere ed ac­
cettare la sfida capitalistica 
su tutti i fronti dove si danno 
conflitti di classe. 
Lo stile di lavoro dei comuniti 
è, da oggi in poi per quanto ri­
guarda i criteri e le leggi per 
la costruzione del partito rivolu­
zionario, una questione interna 
ai comunisti e al loro lavoro. 
Se alcuni compagni, invece, conti­
nueranno a spingere l'accellerato­
re per uno schieramento drastico, 
sui tempi lunghi, tra i compagni 
del movimento comunista, sui diver 
si modi di organizzare il combatti 
me nto , da parte nostra, verranno -
prese istanze sempre più nette, con 
una chiara lotta politica contro 
queste posizioni. 
Perchè, compagni , non possiamo per­
metterci il lusso, tutti noi , di 
mostrare semplicemente a migliaia 
di compagni che è possibile azzop­
pare e giustiziare un nemico di 
classe se nel contempo non lavoria 
mo , o l avoriamo contro , per costru 
ire una diversa qualità complessi= 
va del soggetto collettivo comuni­
sta; diversità, se permettete, da 
quello che è stato ed è il sogget­
to revisionista. 
A noi non va bene una sintesi tra 
"sinistrismo democratico di base" 
interno al revisionismo e volume 
di fuoco come unico modello di mi­
litapza organizzata comunista. 
La clandestinità ha certi percorsi 
e cittadinanza, dentro un'organiz­
zazione, per chi la pratica, ma 
non può essere una giustificazione 
per l'opportunismo di altri e su 
altri terreni. 

3 J PAR'I'I'ro - UNITA ' E SBPARATEZZA 
CICLI DI LOTTA E MOVIMENTO COMU­
NISTA ORGANIZZATO. 

A noi interessa, ripetendo, un so~ 
getto comunista collettivo in gra-

do di inchiodare l ' avversario revi 
sionista su tutte le contraddizio= 
ni della sua politica; un soggetto 
"riconoscibile" politicamente dai 
proletari in lotta, senza paramen­
ti o travestimenti che vadano a con 
fondere la sostanza del tuo discor­
so (travestimenti non confusi cer= 
tamente con le necessarie norme di 
sicurezza della struttura interna 
dell ' organizzazione, o con altro) . 
In questo passaggio di discorso 
sta un ' altra questione che va af­
frontata con quei compagni che del 
la parola d ' ordine dell ' organizza= 
zione, del partito, danno un'inter 
pretazione, secondo noi, poco chia 

, ra e nella sostanza scorretta. -
Infatti la nostra polemica con i 
compagni del "partito armato" non 
mette in secondo piano, o addirit­
tura fa sparire come se lo augura­
no i corvi vicini e lontani, il 
problema della costruzione di un 
processo nazional~ di centralizza­
zione dei comunisti; anzi, semmai 
lo riafferma come prioritario ed 
indispensabile. 
Converrà, quindi, soffermarci su 
alcune "categorie" di discorso, 
mai ben chiarite ed analizzate al­
l'interno del Movimento Comunista 
e dell'autonomia operaia organizza 
ta,in particolare; anche se fiumi­
di inchiostro, con dotte e catte­
drattiche analisi, hanno riempito 
la stampa comunista. 
Quando parliamo di soggetto comuni 
sta collettivo intendiamo ben pre­
cisi comportamenti, ambiti, forme, 
metodo e compiti . 
Nel senso che non solo discriminia 
mo tra i rivoluzionari ma anche e 
innanzittutto tra questi e i movi­
menti spontanei di massa che si 
danno periodicamente, per cicli, 
su ben determinati rapporti di foE 
za tra le classi . 
Andiamo per ordine. 
LENIN sostiene - "Quali sono le 
esigenze essenziali che ogni marxi 
sta deve porsi nell'analisi delle­
forme di lotta? In primo luogo, i l 
Marxismo differisce da tutte le 
forme primitive del Socialismo, in 
ciò che esso non lega il movimento 
a una determinata forma di lotta . 
Esso riconosce le forme di lotta 
più differenti, e non le "inventa", 
ma non fa che generalizzarle, or­
ganizzarle e rendere coscienti 
quelle forme di lotta delle classi 
rivoluzionarie, che sorgono spont~ 
neamente nel corso del movimento. 
Irriducibilmente ostile ad ogni 
formula tratta, ad ogni spec~e di 
ricette dottrinarie, il Marxismo 
richiede un ' atteggiamento pieno di 

attenzione verso la lotta di massa 
che si sta svolgendo e che genera 
sempre nuovi e diversi metodi di 
difensiva e offensiva, in relazio­
ne con lo sviluppo del movimento 
col crescere della consapevolezza 
delle masse, con l ' aggravamento 
delle crisi economiche e politiche. 
Perciò il Marxismo non respinge in 
modo assoluto nessuna forma di lot 
ta. In nessun caso il Marxismo si 
limita a impiegare le forme di lot 
ta possibili ed esistenti solo in 
un dato momento, riconoscendo che, 
col mutamento di una data congiun­
tura sociale, sono inevitabili nuo 
ve forme di lotta sconosciute ai -
militanti del periodo dato. 
Sotto questo rappor to il Marxismo 
impara, se ci si p u ò così esprime­
re , dalla scuola pratica d elle mas­
se, non avendo affatto la pre t esa 
di insegnare alle masse forme di 
lotta escogitate da dei "fabbrican 
ti di sistemi"nei loro gabinetti . :" 

Siamo d ' accordo . 
I movimenti spontanei di massa èe­
vono essere diretti, fin dove è 
possibile, sui terreni di rottura 
della legalità borghese e dei lacci 
della pace sociale ma, da parte co 
munista, senza pericolose i llusio= 
ni sulle loro possibilità , ogni 
volta , di tenuta e di continuità 
di discorso e di pratica. 
Qui non si tratta di avere o non 
avere fiducia nelle masse e nella 
loro capacità di dire l ' ultima pa­
rola nella risoluzione dei conflit 
ti di classe in una fase storica -
- nel nostro caso poi il dubbio o 
interrogativo sarebbe mal riposto . 
Semplicemente è ora di finirla col 
mistificare la realtà di classe in 
tutta la sua estensione con la rea 
lt~ del Movimento Comunista Orga-­
nizzato e della soggettività rivo­
luzionaria in particolare. 
Quante volte parlando di organizza 
zione non si capisce di quale"tipo" 
di organizzazione si tratti, di 
chi deve essere o è organizzato: 
l'organizzazione dell'operaio so­
ciale non è proprio la stessa cosa 
dell'organizzazione dei comunisti, 
e così via. 
Si tratta di dire e chiamare ogni 
cosa con il proprio nome, con il 
massimo di chiarezza possibile tra 
i rivoluzionari e dentro il M.C.o~ 
tenendo presente i limiti oggetti­
vi e di opportunità della "forma 
scritta pubblica". 
Se parliamo, allora, di movimenti 
spontanei occorre chiarire il con­
cetto e la realtà del M.C.O., che è 
un'altra cosa. 
E se parliamo di M.c.o. bisogna d i 
stinguere tra soggetto collettivo­
nella sua-interezza e funzioni e 
ambiti di direzione del quadro co­
munista, che a sua volta è un'al­
tra cosa . 
E' acquisito definitivamente, tra 
di noi , dall'esperienza e non solo 
dalla teoria, che c'è separatezza, 
ci deve essere separatezza, tra 
soggetto comunista e movimenti 
spontanei. Separatezza non nel sen 
so che l'uno sta sulla luna e gli­
altri sulla terra ma nella capaci­
tà di organizzare con continuità 
l'iniziativa proletaria dentro i 
sommovimenti spontanei, con l ' au­
tonomia propria di critica e di 
battaglia politica al loro inter­
no. 
Non è possibile legare "le fortune 
e le sorti" della soggettività co­
munista all'esplosioni di ~otta e 
alle loro ricadute senza determina 
re soglie politiche e organizzati= 
ve in grado di sedimentare e racco 
gliere le potenzialità proletarie­
di rottura che queste esplosioni 
liberano dalle pastoie del revisio 
nismo e dalle catene dell ' organiz= 
zazione capitalistica. 
Esaltare, giustamente,la spontanei 
tà senza vederne anche la negativi 
tà è un grosso errore politico e -
di impostazione del discorso . 
Questa continuità dentro la classe, 
all ' interno delle sezioni di prole 
tariate, non può che essere garan= 
tita che dalle strutture operaie 
e proletarie, cioè dal M.C . O. 
Una rete proletaria, articolata e 
ricca nella sua complessità, omo­
genea sul programma, sulla metodo­
logia per la sua realizzazione; 
una soglia politica organizzata, 
quindi, per poter articolare il 
programma, come cuneo da lanciare 
continuamente contro il muro di 
gomma revisionista; punto di rife­
rimento di classe, per la classe, 
per l ' esercizio del potere proleta 
rio in quanto rottura ed illegali= 
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tà dei comportamenti proletari den 
tro i territori. 
Il M.C . O. è qualcosa di radical men 
te diverso, nall 'impianto come nel 
1~ capacità di offesa , dai movimen 
ti ciclici di massa. E questo per­
noi è una netta discriminante di 
linea politica . 
Il M.C.o. si dà al proprio interno 
quegli strumenti e quello stile di 
lavoro che gli consentono di cos­
truire un ponte tra le diverse fa­
si d e llo scontro di classe. 
Quindi l ' M. c.o. lavora con metodo 
in ben precisi ambiti, dentro "fo; 
me" organizzate concre te, con com-= 
piti precisi. 
Lo si può riassumere in: 
a) articolazione del programma co­
munista a livello territoriale; 
b) sviluppo dell'illegalità di mas 
sa e pratica del contro- potere pro 
letario ; -
c) strutture militanti verificate 
continuamente sulla capacità dico 
struire programma e sull'uso della 
forza proletaria, necessaria per 
concretizzare le par ole d ' ordine. 
Certo, questo è il piano di lavoro 
ma non bast ano questi passaggi per 
garantirne la realizzazione . 
Infatti noi distinguiamo tra i ri­
v~lu~ion~ri per compiti e per fun­
zioni; cioè pensi:amo che se di " e ­
guaglianza" tra comunisti si deve 
parlare - i compagni di strada so­
no un'altra cosa- qÙesta va intesa I 
nel senso di una comune responsa­
bilità politica, di una eguale ve­
rifica pratic·a della militanza di 
ciascun compagno, di una eguale 
consapevolezza della necessità di 
uno stile di lavoro disciplinato. 
N~n certamente, però, in un appiat 
timen to formale ed in una mistifi= 
cazione ideol ogica, nel concetto 
di "Uguaglianza", propri solo sto 
ricamente, n ~lla ·1oro·massima esem 
plificazi one , del capitalismo e -
della legalità e morale borghese. 
In definitiva, fuori dai denti, i 
compiti e le responsabilità f u nzio 
nali a l .progetto tra i compagni -
non sono , appunto,eguali. 
Parallelamente all ' impostazione po 
litica e a lla c ostruzione concreta 
dell e organizzazioni proletarie 
del partito noi affermiamo il con­
~etto e la materialità del partito 
i n quant o struttura centrale, di: 
direzione , di sintesi politica ed 
organizzativa, di cas saforte della 
intelligenza coll ettiva comunista 
e della ricchezza del programma 
proletario. 
Due sogl i e, quindi, l ' M.C . O. e la 
direzione d i part i t o strettamente 
uni te ed intersec ate nell ' ogg_etti­
vi tà dei percorsi di lotta e di 
combattimento , nella militanza dei 
compagni, ma anche con tempi e me­
todologi e diverse , autonome tra. lo 
ro. 
Direzione nell ' M.C . O. non " imposta 
dal cielo o dall ' esterno" , come 
amano dire amleticamente alcuni 
compagni, ma conqu istata, ·provata, 
riconosciuta , nei fatti , nelle 
scadenze, nell ' impegno, nell 'indi 
cazione di nuove possibil ità, di 
nuove ipotesi . 
Ma , ancora , "funzione di direzione" 
imposta con l a - più "brutale" e : 
schietta franchezza.e pesantezza 
da parte di noi comunisti all ' in­
terno del movimento . 
E' indispensabile che ogni compa­
gno·nelle varie tappe del suo cre­
scere pol itico-ideologico, garan­
tisca il massimo possibile di uni­
tà e di disciplina all ' interno di 
questo "discorso praticato" . 
Solo ta l e sicurezza coll ettiva , da 
tutti data e p ~etesa , può garanti-

re , secondo noi, la continuità e 
lo sviluppo del movimento organiz­
zato dentro le lotte, abbassando 
al minimo le possibilità per una 
sua disgregazione organizzativa e 
per una sua sconfitta politica di 
fronte all ' attacco di un nemico 
sempre più organizzato ed artico­
lato, di un Capitalismo sempre 
più internazionalista a modo suo, 
di uno Stato Multinazionale centra 
lizzato. 
La posta in gioco, compagni, è la 
possibilità della vittoria, dello 
sfondamento , nell ' occidente capita 
listico della rivoluzione proleta-= 
ria, per il comunismo. 
Quindi che ognuno stia al proprio 
posto. 
Cadono, invecchiano , come accenna 
vamo sopra, le vecchie polemiche­
del tipo "il partito di concezione 
leninista è fuori dalla classe, il 
problema è starne dentro". 
La contraddizione dentro-fuori , in 
terno- esterno , deve essere affron-= 
tata saldamente nel progetto comu­
nista e risolta di volta in volta. 
Occorre sparare, politicamente si 
intende, contro chi si veste ideo­
logicamente con una vecchia, di 
comodo , posizione che riflette in 
questo caso , nella sua impostazio~ 
ne! problematiche del passato, de­
gli albori del movimento attuale. 
Posizione che, molte volte, serve 
a coprire e a dare "dignità" poli 
tica, all ' opportunismo, all ' impo- ­
tenza, all ' immobilismo , ad un ruo­
lo di freno dentro le lotte eden­
tro il movimento, con caratteri 
reazionari nella sostanza . 
Tutto questo non può che far feli­
ce il nemico di classe per l ' aiu­
to insperato - senza un suo " in­
tervento diretto" - nel neutraliz­
zare e rendere " innocue" possibili 
potenzialità proletarie di rottura 
e di lotta. 
Perchè è ora di finirla, compagni! 
A chi blatera che la nostra politi 
ca concepisce un movimento "stati= 
co" e "non ricco di dibattito", 
che intoppiamo e .norr capiamo le 
nuove possibilità di a l largamento 
del movimento , rispondiamo che: 
a) la presunzione e l'individuali­
smo idiota sono due gran brutte be 
stie da eliminare tra i compagni ;­
b) quando si parla di lotte e di 
movimento bisogna come minimo esse 
re dentro le lotte e costruire la­
organizzazione del movimento; 
c) bisogna smetterla di confondere 
l a propria i ndividualità con la re 
a l tà reale delle cose e delle clas 
si e , umilmente e modestamente , rT 
conoscere e capire che le lotte e­
il movimento si sviluppano per il 
l avoro collettivo di migli aia di 
compagni e in condizioni oggettive 
di classe. 
Decidetevi, compagni. 
Riconoscetevi in qualcosa, perchè 
nonpuò durare a lungo il fatto che 
non vi va bene niente (scaltrezza?); 
e con c i ò non militare in a l cuna 
str uttura del M. C. O. ma, come dice 
va Lenin, uomo perspicace , fabbri-= 
care progetti, da capipopolo quali 
voi siete , dai vostri gabinetti . 
Scrivevamo:centralizzazione nella 
pluralità dell ' autonomia proleta­
ria ; lo ribadiamo . 
Ma "non! ",ad una pluralità intesa 
come orchestra di voci " solitarie", 
inconsistenti, mar ce di opportuni­
smo. 
E pluralità , per rispondere a tut 
te le stupide obbiezioni e false 
interpretazi oni del nostro discor­
sn , dei soggetti in lotta , dell'il-

,lcgalità politica e organizzata di 
stati proletari, dentro comporta-
1.:~nti maqqiori tari. 

ZONA OMOGENEA E MOVIMENTO COMUNI­
STA ORGANIZZATO (M. C . O.) 

Ripetere e ricordare certi cor.cet­
t i politici è sempre utile; in que 
sto caso quello di territorio e di 
zona omogenea . 
La "dimensione territoriale" , sia 
nelle analisi , come nelle intenzio 
nidi pratica politica, sembra es-= 
sere diventata parte integrante di 
gr an parte degli spezzoni dell'Au­
tonomia Operaia a livell o naziona­
le. Vogliamo dire che passi in a ­
vanti sono stati fatti da quando 
iniziammo alcuni anni fa la "lunga 
marcia" attraverso i territori del 
Veneto , convinti, come lo siamo 
tutt ' ora , che solo in questa dire­
zione può svilupparsi il ·progetto 
comunista . Ma, territorio e zone 
omogenee, sono acquisizioni teori­
che e pratiche dinamiche e, quindi , 
occorre, in quest a fase non limita 
rsi a reintrodurre in senso gene­
rale queste categorie di analisi 
del reale, ma chiarire e articolar 
ne la sostanza e l'evoluzione. 
Noi diciamo che con zone omogenee, 
l ' intelligenza collettiva comuni­
sta opera una forzatura di inter­
pretazjone dello~scontro di classe; 
forzatura indispensabile per "sem-

.plificare" l'enorme complessità di 
intrecci e di relazioni che tesso­
no il territorio capitalistico . 
Lo scontro di classe, conflitti 
fra proletariato e capitale si dan 
no, non solo dentro a luoghi ben -
visibili d~lla produzione (fabbri­
ca, ospedale, ecc . ) ma anche nei 
territori dove produzione e ripro­
duzione dei rapporti capitalistici 
allargati tendono a confondere , ad 
annullare i confini tra quello che 
è la fabbrica tradizionale e quel­
lo che sta fuori dai cancelli e 
dai portoni . 
Zone omogenee territoriali nelle 
città e fuori dalle città, nelle 
province : in questa scelta strate· 
gica, per noi insostituibile , sta 
il rifiuto e la lotta contro la di 
visione capitalist ica aei ~dvu~u -
sociale e il ribaltamento, dal pun 
to di vista proletario, della logT 
ca padronal e che sovraintende alla 
organizzazione produttiva e politi­
ca ,dell ' intera società civile; que 
sta immensa fabbrica diffusa dove­
lo sfruttamento assume dimensioni 
generali e totali~zanti. 
Zona omogenea in quanto omogeneità 
produttiva del cicl o , in quanto o­
mogeneità di lotta e di storia di 
cl~sse, in quanto omogeneità nell a 
unità complessiva dei rapporti di 
riproduzione della classe, in qua!! 
to omogeneità per una possibilità 
reale di costruire percorsi politi 
ci e organizzativi di strati consT 
stenti di proletariato . -
«ell a zona omogenea, non solo ri­
scopri, lo abbiamo verificato , la 
altra dimensione della produzione 
(l avoro decentrato, lavoro nero, 
un mare di unit~ produttive)ma an­
che sveli l ' intera macchina socia­
le umana, ideologica, preposta al 
COI\trollo e a l m·antenimento della 
st~bil.ità e del la pace tra le cla~ 
si. Non insister emo mai abbastanza 
su questo punto. 
Quando si parla di Stato capitali­
stico e di sue articolazioni, biso 
gna stabilirne i reali contorni e­
le esatte dimensioni. 
Nei quartieri, nei centri storici , 
nelle province, nelle zone omoge­
nee che attraversano tutta questa 
divisione capitalistica del terri­
torio, l a pratica dell ' obiettivo, 
del programma proletario, fa i con 
ti , da subito, pena la sconfitta e­
l ' impotenza, con parti dell ' appa-
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rato capitalistico, molto spesso 
non "visibili", infiltrate in tutti 
i momenti dell'organizzazione so­
ciale. Il territorio, quindi, in­
teso in tal senso diventa terreno 
centrale delle lotte per l'imposi­
zione del programma proletario. 
Occorre portare nei settori i com­
portamenti dell'illegalità di mas­
sa, la pratica, l'indicazione ge­
nerale di liberazione che si dan-

_no compiutamente a · livello terri­
toriale; infatti, unico tramite 
tra zone 'omogenee e loro settori 
produttivi, è lo sviluppo delle 
organizzazioni proletarie· autono­
me . La sintesi politica e pratica 
di questa contraddizione è organiz 
zativa; è il programma praticato -
e orqanizzato. 
Non esiste altra possibilità . I 
comportamenti spontanei di massa, 
le impennate di classe delle sezio 
nidi proletariato possono dispie= 
garsi in tutta la loro forza solo 
attraverso passaggi e soglie orga­
nizzative.Questa articolazione ma­
teriale del programma proletario , 
cioè l'M. C.O. a livello territoria 
le , per noi, in base al percorso -
"originale" fatto finora, signifi­
ca in generale: 
1) GRUPPI SOCIALI TERRITORIALI 
L'esperienza e la pratica in que­
sti anni hanno arricchito e chia­

·rito il ruolo di queste strutture 
proletarie; rappresentano per noi 
l'ossatura centrale dell ' organizza 
zione territoriale di base , sono -
la concentrazione, nella zona omo­
genea,dell'esperienza di lotta, 
d e ll'esemplificazione del program­
ma proletario. 
All ' interno della zona si muovono 
su due livelli: 
a) pratica delle tematiche comuni­
ste, tentativo continuo di innesca 
re processi di lotta proletaria -~ 
tra le maglie del meccanismo socia 
le di comando e di controllo, vei= 
~olo politico di ricomposizione 
proletaria, strumento di combatti­
mento di massa in mano ai proleta­
ri in lotta; 
b) come strutture militanti di ere 
scita politica e organizzativa per 
i compagni della zona; quindi ambi 
to entro 11 quale la potenzialità­
proletaria emergente dalle lotte, 
viene ricomposta e disciplinata nel 
la pratica dell'illegalità di mas-­
sa, nella generalizzazione di nuo­
ve forme di lotta, nell ' imposizio­
ne del programma attraverso lo svi 
luppo delle ronde militanti dei 
servizi d'ordine, per l'uso intel­
ligente della forza. 
Certo le differenze tra .zona e zo­
na, sono molte volte notevoli, per 
lo sviluppo delle contraddizioni 
di classe e per continuità possi­
bile nella pratica di lotta; ma 
queste "peculiarità" riunificano 
tutti i G.S. dentro un ' eguale me­
todologia di lavoro e di imposta­
zione del programma. 

COMITATI DI LOTTA 
COORDINAMENTI OPERAI E PROLETARI 

( d_i prossima s t esura ) 

COMI TATI CITTADINI PEa L'AUTONOMIA 
PROLETARIA 
COMITATI TERRITORIALI 

Il territorio, visto come terreno 
di ricomposizione comunista degli 
strati proletari, è un insieme d.i 
zone omogenee, di settori produtti 
vi di classe. -
La questione, allora, come accen­
navamo sopra, è la sua riunifica­
zione politica complessiva dentro 
il proge t to politico, nella prati­
ca del prog ramma. Noi diamo unari 

sposta a questa u~teriore e più 
complessa articolazione individuan 
do nei territori C·J.ttadini e in -
quelli di provincia due realtà con 
caratteristiche proprie e quindi 
con tempi e ritmi diversi per la 
risoluzione del problema. 
Comitato Cittadino per l'Autonomia 
Proletaria è la proposta di erga-. 
nizzazione a partire dai G.S. cit­
tadini, dai Comitati di Lotta,dai 
Coordinamenti (es.Pubblico Impie 
go) ecc., rivolta a tutta la molte 
plicità delle esperienze di lotta­
e della soggettività proletaria 
nei settori di classe. Deve diven­
tare la struttura politica pubbli­
ca centrale a livello cittadino, 
capace di raccog'liere, e farne la 
sintesi, di tutte le indicazioni, 
le particolarità, le "settoriali­
tà", dell'antagonismo proletario, 
della militanza comunista. 
Punto centrale, quindi , in grado di 
scadenzare e omogeneizzare l'arti­
colazione del ·pr9gramma, conqui­
standosi la responsabilità di "mo­
mento organizzativo e di direzione 

' territoriale" per tutti i proleta­
ri in lotta. Rappresentano,in que­
sta fase, il passaggio più impor~ 
tante e più difficile del progetto 
comunista, la cui realizzazione 
proietta enormi possibilità di svi 
luppo per l'Autonomia Operaia e . ­
Proletaria. 
Comitato Territoriale: è la . riuni­
ficazione de'l programma, è direzio 
ne di tutte le avanguardie proleta 
rie sparse nelle zone della provin 
eia, quindi, centralizzazione dei­
G.S. e delle avanguardie operaie, 
come massimo sforzo in questa fase, 
di rappresentare politicamente e 
con il metodo delle scadenze l ' in­
tera complessità di un territorio, 
Amplificare questa volontà di ri­
percorrere l'intero territorio at­
traverso la pratica delle ronde, 
significa far diventare il Com. 
Ter. cassa di risonanza delle lot­
te, dell ' intelligenza colletiva 
accumulata dai proletari zona per 
zona, fabbrica per fabbrica ecc. 

DIFFUSIONE E CONCENTRAZIONE DEI 
FUOCHI 

Campagna politica di organizzazio­
ne. 
Da tutto questo, ne discende, che, 
per noi, lo sviluppo del combatti­
mento e 11 "metodo generale" per 
praticare il programma proletario 
sono nello stesso tempo distinti e 
intersecanti. Abbiamo detto che è 
essenziale, per poter concretizza­
re le ipotesi politiche comuniste 
di liberazione dallo sfruttamento 
capitalistico dell'autonomia ope­
raia, il profondo e stabile radi­
camento nei territori della sogget 
tività comunista collettiva. 
Da questo punto di vista, noi di­
ciamo che il territorio "è amico" 
per il progetto comunista. Cioè 
che nel territorio l ' organizzazio­
~e comunista trova la forza, le in 
alcazioni e il nutrimento per po-­
ter reggere l'urto dell'iniziativa 
ca\pitalistica,per lanciare l ' attac 
co ,, con successo e con tempi e scel 
L~ ai campo propri e autonomi, ai -
piano di ristrutturazione produt­
tiva e sociale e alla macchina urna 
na e organizzativa preposta a rea= 
lizzarlo. La lotta armata comunista 
abbraccia l ' intera complessità del 
programma; ciò significa che viene 
inte:p:etata e ~raticata dalla so~ 
gettività comunista a partire da 
ambiti e da compiti di lavoro ben 
precisi: dal Gruppo Sociale, al 
M.C.O. nel suo insieme, al quadro 
di d i rezione (parti to). Ecco per-

chè noi abbiamo parlato di punto 
medio dell ' iniziativa proletaria e 

-del suo aspetto armato. Non in 
quanto ~edietà nella qualità e ne! 
l'estensione del campo di azione 
della L . A.C., quanto, nella sinte­
si dell'articolazione del combatti 
mento(complessa e ricca), quale 
noi la intendiamo. Le azioni di 

:ombattimento,non sono nè basse nè a! 
te in sè, ma vengono commisurate sul 
la tabella della crescita genera-
le dell ' organizzazione 
a tutti i livelli e sui possibili 
salti in avanti dell'iniziativa mi 
litante . Perchè di salti politico= 
organizzativi noi parliamo e non, 
come qualcuno potrebbe insinuare, 
di una "visione" gradualistica del 
lo scontro di classe e ·degli svi-­
luppi del progetto comunista . 
Se il territorio per noi non è so­
lo terreno di ricomposizione socia 
le del proletariato, ma anche tea= 
tre della guerra civile dispiegata, 
ciò signigica , di conseguenza, che 
la soggettività comunista deve dar 
si quegli strumenti , quello stile­
di lavoro, che rendano possibile 
questa ipotesi. 
~e l'attacco al nemico di classe 
viene portato unicamente contro lo 

: aspetto militare burocratico della 
I sua struttura(che ricordiamo é an 

che sociale, produttiva, ideiologi 
ca), allora, si privilegiano crite= 
ridi militanza che esaltano certe 
caratteristiche qualitative ben de 
limitate e "ristrette" di un'orga= 
nizzazione comunista; se, al con­
trario, si vuole sferrare' l'attac­
co su più fronti, su tutti i terre 
ni principali della lotta di clas­
se, allora si svilupperà una mol= 
tiplicità di condizioni quantita­
tive e qualitative che fanno della 
organizzazione, un processo diffi­
cile, ma carico di possibilità per 
sedimentare sia la pratica del pro 
gramma proletario basato sulla pra 
tica illegale e di massa e sia del 
contropotere operaio e proletario 
organizzato. · 
Quindi, diffusione di fuochi, den­
tro la articolazione del program­
ma e delle organizzazioni proleta­
rie; loro centralizzazione dentro 
campagne organizzative: portare 
l'attacco su più punti, nodi, del 
comando e del controllo padronale 
con continuità e metodo è una del­
le condizioni storiche indispensa 
bili da realizzare, a livello re= 
gionale e nazionale per rotture 
rivoluzionarie generali. 
Il discorso sulla "campagna d'or­
ganizzazione" introduce un altro 
aspetto della nostra metodologia 
di lavoro: la campagna politica. 
Muoversi per campagne politiche! 
La "campagna d ' organizzazione" ne 
rappresenta solo un aspetto. 
Con quest'ultima parola d'ordine 
intendiamo la caoacità di far muo­
vere l ' intera ricchezza organizza­
tiva dell'M.C.O., come della sua 
direzione , su parole d'ordine poli­
tiche e organizzative praticate 
che riassumano i punti centrali 
qualificanti del programma prole­
tario . Certo, il lavoro dei comu­
nisti non si esaurisce nelle cam­
pagne. Per lavorare per"campagne: 
in spazi e con tempi determinati , 
occorre, come si spiegava sopra, 
un enorme e continuo sforzo per 
creare le condizioni e le infra­
strutture che ne permettano una 
reale materializzazione . Unire la 
capacità politica di praticare e 
propagandare il programma, cioè 
la sintesi degli interessi e dei 
bisogni di milioni di proletari, 
con la capacità di offesa della 
soggettività comunista collettiva 
è un'im resa ardua e difficile 



ma è anche l ' unica strada che i 
c~munisti devono percorrere, che 
1 agire di partito deve praticare 
per non cadere o nell ' opportuni­
smo piQ impotente o in fughe mi­
litari in avanti, prive di un cor 
retto rapporto con la dinamica dei 
conflitti di classe. 
E' da questa impostazione che può 
essere spiegato quello che noi in­
tendi.amo per CONTROLLO TERRITORIA­
LE. Capacità, cioè, di utilizzare 
e far muovere l ' intera articolazio 
ne organizzativa nelle zone, di mo 
vimento e di organizzazione com- -
battente, l ' intera qualità sogget­
tiva a tutti i livelli, in scaden­
ze militanti, che, di volta in vol 
ta, attaccano , disarticolano, de-­
stabilizzano, certo sempre parzial 
mente, punti dell ' intera struttura 
del comando con il possesso autono 
mo di agibilità e di capacità poli 
tico - militare nel territorio in= 
teso come base di organizzazione. 

( da completare 

terza parte: 
sul che fare: 
bozza di ipotesi 
Ad un tentavivo di complessiva 
valutazione della soggettività non 
opportunista , oggi in campo in Ita 
lia, si presenta un panorama di pre 
occupante inadeguatezza e ritardo.­
Anche i compagni che rivendicano 
una fideistica continuità del movi 
mento del 77 hanno avuto amari moti 
vi di riflessione esaminando, ad es 
empio, la qualità politica della ri 
sposta del movimento contro la ripr 
esa terroristica dei fascisti a Ro­
ma. E si trattava di un terreno, 
quello dell'antifascismo militante 
appunto, su cui era legittimo aspet 
tarsi una capacità spontanea e dif-
fusa di pratica politica. -
C ' è stata solo l'occasione di mobi­
litazioni di massa , fondamentalmente 
pacifiche, prive di chiare discrimi 
nant~ di pratica politica su un ter 
reno che ben altra estensione ed in 
tensità di iniziativa aveva espres= 
so in scadenze simili. 
Ci pare evidente che la miseria del 
le forze rivoluzionarie sia un dato 
incontrovertibile da cui partire e 
che non si possa sempre mistificare 
ogni cosa con lo stato del movimen­
to , qualsiasi sia il giudizio che se 
ne dà. 
Perfino sul terreno dell'antifasci­
smo militante si è verificato che 
una pratica di chiaro segno proie­
tario, di esercizio di contropotere 
non si dà in una spontanea massifi­
cazione di comportamenti illegali, 
ma può costruirsi solamente dentro 
ad una corretta impostazione del 
rapporto territoriale (di zone poli 
tiche omogenee) tra direzione, radi 
camento e massificazione. 
Si ripropone, cioé, il terreno della 
organizzazione come compito centrale 
e decisivo per le forze rivoluziona 
rie: il terreno della centralizza-­
zione, del partito, non come astra! 
ta necessità e dimensione di propa 
ganda tutta ideologica . Si tratta, 
invece , con realistica consapevolez 
za della situazione, di puntare ad­
una materializzazione effettiva di 
un lavoro politico che, ricco e ar­
ticolato sui livelli necessari, miri 
in una reale maturità di percorso, 
~ dialctizzare dirgzione, ricomposi 

zione, radicament,o, massificazione 
e contropotere. 
La centralizzazione delle forze so~ 
gettive dell'Autonomia Operaia Orga 
nizzata deve saper collocarsi su una 
dimensione di lavoro e di verifica 
di zona . Questa scelta, però della 
dimensione locale (né va schematica 
mente equivocato sulla definizione­
politica della regione come zona om~ 
genea) non può essere vissuta con la 
riduttiva miopia localistica della 
semplice conservazione e della gesti 
one di ciò che c ' è, ma deve divenire 
occasione di dinamico confronto, di 
battaglia politica: spinta propulsi­
va contro due posizioni opposte ma 
ugualmente improduttive : 
a) da un lato porre il problema del 
partito in termini teorici generali 
e tutti ideologici, come per certi 
aspetti è stata la recente esperien 
za di "ROSSO", in cui la generalità 
della proposta (nella difficoltà di 
sciogliere il nodo direzione-contro 
potere nella situazione di polo me= 
tropolitano) non era controprovata 
dalla reale capacità di comando e 
di pratica politica, necessaria a 
sorreggere percorsi in cui concreti 
passaggi e scadenze si verificasse­
ro nella metologia di tale concezio 
ne dell•organizzazione. -
b) ~dall ' a ltra parte , una concezione 
strumentale e non strategica della 
organizzazione che finisce per pro 
porre la centralizzazione del movT 
mento come unico ambito di iniziati 
va politica per gli stessi spezzoni 
organizzati : il sostanziale rifiuto 
da parte dei compagni di Via dei Vol 
sci di misurarsi con la problemati - ­
ca teorica e pratica dell'organizza 
zione centralizzata sul livello na= 
zionale. 
Per questo , riprecisare, oggi, il 
problema della centralizzazione, co 
me percorso (senza schematismi di -
carattere"geografico") su base re­
gionale è, contemporaneamente, ade­
guamento di una proposta alla pover 
tà della qualità politica che le -
forze soggettive esprimono e, sopra 
tutto, un terreno di battaglia poli 
tica di una proposta in avanti che~ 
nel venire meno della stessa dimen­
sione del coordinamento delle forma 
zioni dell'Aut. Op . Org., noi rilan 
ciamo per riverificare, non dando -
assolutamente nulla per scontato";" 
la disponibilità e il reale peso di 
tutte le forze in campo. 
In questa fase , a partire dal poco 
che c ' è, noi riproponiamo il terrre 
no del partito con la.metodologia,­
però, sopra enunciata e su• questo, 
il settarismo della nostra proposta 
e della nostra pratica tende alla 
massima chiarezza, con tutti g l i 
spezzoni organizzati dell ' autonomia 
di dimensione nazionale -0 locale , 
rivendicando precise discriminanti 
teoriche e di metodo di lavoro poli 
tico . -
Ciò detto, vogliamo anche chiarire 
che, per noi, non b~stano certamen-
te arditi esperimenti editoriali (\ 
Autonòmia Possibile e altri) che si 
autopropongono come sintesi intelli 
gente della potenzialità del cosid­
detto "movimento del valore d 'uso" 
e dell'esperienza capitalizzata del 
partito armato , per risolvere 1 pr~ 
blemi e le difficoltà della aggrega 

zione, della centralizzazione del 
soggetto comunista organizzato. Se~ 
bra ovvio e poco simpatico, ma, a 
fronte di queste brillanti proiezi~ 
ni dell'intelligenza astrat~a, bis~ 
gna ricordarlo : chi conta realmente, 
chi ha peso politico, va avanti; 
chi non conta, ma sa scrivere , ben 
che gli vada , può muoversi , rimanen­
dovi, nell'ambito delle interessan-

ti e sofisticate produzioni lettera 
rie . -
In questo orizzonte è progressiva­
mente sfumata, fino a venir meno , 
la proposta del M. A.O., ambiguamen 
te e confusamente avanzata dai com= 
pagni di Via dei Volsci , come terre 
no anche di confronto e di lavoro -
politico strategico per la stessa 
soggettività comunista organizzata. 
Ancora una volta , cioè, la mancanza · 
di chiarezza, la confusione di ambi 
ti e livelli ha finito per impedire 
quei risultati che tale proposta~­
teva maturare nell'autonomia diffu­
sa: sono svanite cosi la possibile 
centralizzazione dei movimenti di 
lotta, i l lancio di comuni temati­
che di programma per settori di 
classe , la diffusione e- il rafforza 
mento di parole d ' ordine uguali ed­
identiche pratiche di lotta di segno 
proletario. 
Ma in mancanza di altro , oggi, 
nel registrare la progressiva debo­
lezza delle forze dell'autonomia , 
nel muoversi su u n terreno comples­
sivo di iniziativa, il fallimento 
della proposta del M.A.O . non è so 
lo un elemento di debolezza per 
l ' autonomia diffusa ma, se la nostra 
analisi della fase corrisponde alle 
reali caratteristiche dello scontro 
di classe in Italia, dobbiamo rico­
noscere che è un arretramento gene­
rale per tutte le forze dell'Aut. 
Op . Org .. ---
A questo punto, per noi, si tratta, 
nella molteplicità dei . problemi pre 
senti alla soggettività comunista,­
di ritrovare una metodologia di la­
voro P,Olitico, che sappia cogliere 

sia gli aspetti specifici e sia gli 
aspetti generali della centralizza­
zione . Massima deve essere in que­
sta fase, senza alcun atteggiamento 
strumentale ma pure senza sopravalu 
tare la ciclicità dei movimenti di 
lotta, la tensione ad innescare, ad 
incentivare processi di dinamica so 
ciale che, complessivamente, sappia 
no darsi connotati antiriformisti e 
di iniziativa autonoma di classe co 
struendo una disponibilità a centra 
lizza.re i vari settori di movimento 
in lotta anche sul piano nazionale 
(V. iniziative recenti di convegni 
su tematiche specifiche). Ma biso­
gna anche ribadire che questo terr~ 
no diviene realisticamente pratica­
bile con ccntinuità nel momento in 
cui, og~i, forze dell'Aut . Op. Org., 
che che sono piQ vicine per la com­
plessività della proposta, per la 
metodologia del lavoro politico , 
per verifiche concrete sul terreno 
del programma , si pongono unitaria­
mente, da subito, a determinare un 
blocco politico di forze, nella for 
ma del coordinamento nazionale che~ 
a partire da discriminanti generali, 
concrete, verificate, ripropongà il 
problema della rottura dello Stato­
impresa come terreno di scontro po­
litico generale . 
Ben sapendo il realismo di questa 
proposta - non la contrabbandiamo 
per la soluzione ottimale, nè tanto 
meno per la forma adeguata ai compi 
ti e alla qualità che la fase richie 
derebbe al soggetto comunista -ma, 
anche, consapevoli che ogni chiusu­
ra in difesa di ciò che c ' è , o illu­
sorio egemonismo su ciò che non con 
ta, non può che produrre il blocco­
di qualsiasi processo rivoluziona­
rio nel nostro paese . 

( da completare) 
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STAMPA STORY: progetto/ funzioni 
miserie dell'informazione di regime 

PADOVA ALLA RIBALTA 
I 

DELLA SOCIETA_ DELLO 

Ei necessario dare un' interpreta­
zione unitaria di quella che è sta 
t a la linea di condotta dell ' infor 
mazione di regime lungo tutto il -
percorso dell' inchiesta· giudiziaria 
iniziat a (fo rmalment e) il 7 aprile . 
Il comportamento infatti della stam 
pa di regime e in generaie dei mass­
media , si è snodat o in maniera del 
tutto omogenea a t traverso l e varie 
fasi della montatura . 
Il punto di partenza che sta alla ba 
se della nostra analisi è l'assioma­
politico , _patr imonio storico di tut 
to il movimento comunista, che anche· 
il settore dell' informazione è go­
vernato da prefcisi e rigidi inte re~ 
si ai classe e che le sue articolazio 
ni materiali (~V- Radio- s t ampa- nuovi -
mass-media) sono strument i in mano 
al nemico di classe per imporre il 
consenso alle operazioni politiche 
gestite dallo stato del capit ale . 
Ma dire questo non basta , e nemmeno 
ci aiuta molto a capire quali sono 
i passi che il movimento deve far e 
per incidere realmente su questo pia 
no dello scontro di classe . -
L' informazione di regime si muove 
sempre meno su un piano sovrastrut­
turale rispetto alle iniziative del 
capitale, ma la sua strategia diven 
ta sempre più integrat a struttural-­
mente nel piano complessivo di rior­
ganizzazione capitalistica. 
Cosa significa questo nel nostro ca 
so? Non più solo creazioni del mos- · 
tro (ricordiamoci valpreda), non più 
solo pubblicazioni· in risalto delle 
veline di questure e magistratura, 
non più solo appoggio incondizionato 
all' operato degli inquirenti, ma, 
soprattutto, la funzione repressiva 
dei mass-media lavora in stretta in­
tegrazione con la funzione repressi­
va della magistratura;!' una non è 
più dipendente dall ' altra, ma diven 
tano entrambe interdipendenti ed es= 
senziali l ' una all' altra . 
Questa stretta dialettica tra le due 
funzioni ha comportato, relat ivamen­
te all ' inchiesta, l' inevitabile a­
bolizione difatto del segret~ istrut 
torio. Una continua corrente di " no= 
tizie" 1 di falsi indizi e di illazio 
ni crea il circuito attraverso cui 
marcia iiimposizione del consenso al­
l a cosidetta opinione pubblica . 
D' altra parte, il regime non aveva 
altre alternative per condurre la 
montatura, perchè la natura stessa • 
dei reati ascritti, reati di opinio 
ne e di espressione politica teorica, 
imponeva il massimo livello di sper~ 

mentazione sul piano dell ' informa­
zione mistificata, falsificata e "cos 
truita". -
La stampa di regime in questa fase 
ha costruito la struttura mate~iale 
e politica attraverso cui passa ma­
terialmente e quotidianamente il di­
segno repressiv.o generale , che non 
si ferma ovviamente all ' arresto di 
questi compagni , ma che persegue il 
più ambizioso progetto di negare" 
cittadinanza politica" al movimen-
to comunista che pur contradditoria 
mente in questi anni si è mosso in­
maniera totalmente a n tagonista a l 
piano capitalistico di ristruttura~ 
zione nazionale e multinazionale. 
Questo progetto implica necessaria­
mente l'annientamento fisico, mate~ 
riale , delle avanguardie di questo 

"ceto politico eversivo" e in que­
sta ottica si è mossa la magistra­
tura arrestando i nostri compagni 
il 7 aprile e imputando loro accu­
se da ergastolo. A partire da ciò, 
nuovi e difficili compiti si pongo 
no al movimento comunista. Svilup= 
pare al massimo il circuito dell a 
comunicazione antagonista diventa 
parola d ' ordine imprescindibile 
rispetto alla nuova fase. 

SPETTACOLO 

Di fronte all'attacco che ci viene 

portato non servo'no più nè la fine 
"guerriglia semiologica" alla U. 
Eco nè la controinformazione d'as­
salto alla Pio Baldell i , come ri­
sul ta in gran parte un falso proble 
ma, se affrontato solo in termini -
teorici, la distinzione tra informa 
zione di massa (gestita dai mass -
media) come valore di scambio, mer­
ce da consumare, passivizzante e de 
politicizzante e comunicazione di -
classe come valore d ' uso, finalizza 
to all'organizzazione ed all' a zione 
del movimento. · 
L ' informazione fornita in questi 
giorni . dagli organi di stampa del 
regime viene g·estita,da una parte , 
interamente in termini di imposizio 
ne del comando, del terrorismo di~ 
stato , e di repressione nei confron 

L' informazione di regime, perchè so 
lo di questo si tratta, ha precosti= 
tuito i colpevoli, i mostri ancor 
prima che il "Bliz" prendesse il via. 
La stampa inol tre, dal momento in cui 
è scattata la montatura , ha martella 
to l ' opinione pubblica di notizie fal 
se, che però dovevano dare la certe~ 
za dell ' infallibilità della magis~ 
tratura, della polizia, dello stato. 
In sintesi si può tranquillamente d! 
re che in mancanza di indizi a cari­
co dei compagni, i giornalisti hanno 
fornito dei colpevoli già confezion~ 
ti . In questa fase tutta la stampa 
ha funzionato come struttura portaE 
te dell ' inchiesta cercando di annul 
lare ogni resistenza critica, ogni­
incredulità. A questo punto mettia­
mo a fuoco ciò che riguarda l'infor 
mazione di regime nelle settimane -
che hanno preceduto gli arresti. 
Nella testa di tutti- noi si fa avan 
ti una domanda: chi ha dato l' ordi:: 
ne agli inviati dei quotidiani di 
stato, a quelli locali e ai settim~ 
nali di aprire un'inchiesta "gi?r-

o 

~ p 
ti dell ' autonomia di c l asse, dalla­
altra , in termini di attivizzazione 
del.consenso del pubblico a questi trt:nQ 
temi . ~e 
Il problema da affrontare oggi non 
è tanto (o solo) la decodificazione 
del messaggio (intesa come comunica 
zione rivoluzionaria) del mass- media 

quanto vedere che t.ipo d i incisivi­
tà ha i l messaggio rispetto ad un 
processo di lotta reale, concreto, 
rispetto all ' estendersi territoria­
le dell ' antagonismo sociale, rispet 
to alla ricomposizione di classe. -
E ' questo il criterio che ci guida 
nell'analisi dell' informazione di 
regime 

o 
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nalist ca" su Padova proprio nel p~ 
riodo rnmediatamente precedente il 
"blitz ? 
Chi anco,a ha dato l'ordine alla 
stampa di gonfiare il tutto usando 
gli strumenti della guerra psicolo­
gica? 
Non è possibile pensare che le ra­
gioni di una tale "inchiesta gior­
nalistica" siano casuali oppure che 
realmente la situazione cittadina 
abbia giustificato un'intervento 
così massiccio e forcaiolo della 
stampa nazionale. Infatti l'insost~ 
nibilità della situazione padovana, 
denunciata dalle forze politiche 
in varie situazioni come problema 
di ordine pubblico, di fatto è tut­
ta politica e deriva da una realtà 
di antagonismo sociale dispiegato 
e da un montare di lotte proletarie 
specialmente sul terreno dei servi­
zi sociali. 
Allora l'operazione che la stampa 
ha dovuto portare a fondo in PD è 
stata ouella di mistificare e mani­
polare.questa realtà sociale punta~ 
do tutto su alcuni fatti : "le notti 
èei fuochi" le sprangate ai profes--, 
sori e alcuni attentati di dimensiQ 
ne rilevante. 
Poi si è condito il tutto con"un ' a­
nalisi" sociologica fondata sull'es 
traneità di questi fatti alle reali 
contraddizioni di classe, alle lot­
te di massa, ai soggetti antagoni­
sti. I passaggi obbligati di questa 
logica da cialtroni è poi scontata: 
Il movimento comunista è un coacer­
vo di "rifiuti della società" e tra 
va le sue radici nell ' emarginazione 
nella follia, nella droga fino alla 
mafia. E questo perché? Per antici­
pare il consenso ad una operazione 
repressiva che, a partire dai primi 
arresti vada a colpire tutto il mo­
vimento. A questo punto allora si 
spiega il significato della nostra 
domanda: chi vi ha mandato a Padova 
cari inviati speciali? 
Ora iniziamo a ripercorrere il trac 
ciato della montatura di stato a -
partire da alcuni degli articoli 
più significativi che sono apparsi 
sui ~~otidiani e sui settimanali a 
carattere nazionale e locale, prima 
del 7 aprile, fino ad oggi. 
Vogliamo dimostrare che l'operazio­
nerepressiva, la montatura sono ini 
ziate almeno un mese prima degli aE 
resti come d'altronde molti di noi· 
già sospettavano quando, a frotte, 
arrivavano a Padova ·gli inviati del 
Corrire della Sera, del Giorno, del 
la Repubblica, dell'Unità, di Paese 
Sera e così via . 

Innanzi tutto,prima di cominciare, 
vogliamo precisare che, al di là del 
fatto che alcuni giornalisti si sono 
oggettivamente distinti per le infa 
mie e le falsità dei loro "pezzi",­
tutti, nessun escluso, hanno avuto 
un ruolo nella faccenda . Infatti non 
ci deve trarre in inganno il carat 
tere sociologico di alcuni articoli 
(vedi Giorgio Bocca) perché ciO ha 
fatto parte dell'intelaiatura della 
operazione di stampa i cui tasselli 
oggi abbiamo pazientemente posto al 
l'interno del puzzle che ne esce. -· 
E badate bene l'immagine non é quel 
la del generale Dalla Chiesa.che ,Tn 
vece, sin dalle prime battute si é -
defilato per" prudenza politica", ma 
é lo stato dei partiti nella sua fo 
rma più arrogante e bestiale. Alla­
testa del quale vediamo la stampa re 
visionista svolgere il ruolo forcaio 
lo: la delazione per 1~ delazione, 7 

la falsità per la falsità, l'istiga 
zione al linciaggio fine a se stessa. 
E' il P.C.I. il primo partito che CO 
mincia a costruire l ' impalcatura; -
prim~ con un quindicinalè- Fabbrica 

Società e Stato- diretto da quadr~ 
intermedi di partito, poi direttam.e 
nte sull'Unità.In Fabbrica Società-
e Stato Michele Sartori inizia le sue 
"Inchieste" e un altrp giornalista 
del PCI lo segue a ruota affermando 
in un articolo intitolato "i giorn-a 
li dell'Autonomia", che "l'allusione 
violenta traspare chiara anche dai 
manifesti di un cineforum organizza 
to da un gruppo sociale padovano:una 
mano nell'atto di estrarre uan pista 
la e ìn sovraimpressìone i titoli del 
film e la sigla del ciclo di produzi 
ani : mettere a fuoco". Sempre nell~ 
stesso articolo si legge: le varie 
componenti del movimento che pur cri 
ticano "i compagni delle brigate rQ­
sse" •. . .. • . sembrano piuttosto che 
essere in contrasto, essere in sott 
erraneo accordo per controllare div 
ersi fronti di azione •..• • .... sembra 
verosimile c ~e i manovratori dei di : 
versi livelli siano sempre gli stes· 
si. Il nome che ricorre piU spe~so­
in questo ed altri articoli dei fo~ 
caioli dell'UNità ·é, oltre a quello 
di Toni Negri, quello di Emilio Ve­
sce. Ricorre anche quello di Oreste 
Scalzone.Per quanto riguarda Emilio 
è risaputo che l'odio del PCI è sem-

pre stato viscerale;non sono manca-
ti infatti,da parte di questi sca­
gnozzi,alcuni apprezzamenti,ovviam­
ente a voce,sulla sua provenienza 
meridionale . Nelle"inchieste"di Sar­
tori emerge invece il carattere di­
rettamente delatorio e poliziesco 
che spesso supera,per ovvii motivi 
viscerali,l'impostazione che l'Uni-
tà dà alla cronaca nera . Ma la follia 
pura e la stupidità tattica emerge 
chiaramente dalla dichiarazione di 
Troilo,dirigente di partito ed ex 
appartenente a Potere Operaio,all' 
indomani degli esiti elettorali al­
l'Università di Padova.La lista U­
nità a Sinistra (FGCI,FGSI,MLS) ca­
la dal 45% al 38%,e la · DC passa dal 
36% al 40%.Secondo Troilo"le fasce 
moderate giovanili sono state più 
facilmente mobilitabili,anche grazie 
alla situazione di violenza e di in­
timidazione instaurata dagli autono­
mi~ Per finire in bellezza il dirig­
ente afférma "lo sappiamo e lo dicia­
mo da un bel pezzo che questi fanno 
il gioco della DC". (da "La Repubblj, 

· ca" del 10/3/7~).In questo periodo, 
Merigliano in un ' intervista al Mat­
tino di PD esulta per la vittoria e 
se ne assume il merito. 
Il 16 marzo,dopo l ' aggressione a Pe­
tter esce con una sua intervista in 
cui,dopo aver' dovuto ammettere che 
nella sua facoltà (psicologia)hanno 
votato 400 studenti su dodicimila,a­
fferma che la sua facoltà "non deve 
essere né fabbrica di disoccupati 
né di guerriglieri e di terroristi", 
avvallando cosL la campagna di crim­
inalizzazione iniziata direttamente 
da l'Unità.Alla fine dell'intervista 
,quando gli viene chiesto -come mai 
quelli che gliele avevano date,riveQ 
dicando telefonicamente il gesto,lo 
avevano accusato di delazione,rispo 
nde:"non è neppure possibile fare I;i. 
delatore n~i loro confronti (i comE 
agni di psicologia) ... questa gente 
non dà il suo nome a nessuno neppu­
re quando fa gli esami,perché pret~ 
nde gli esami di gruppo".La bugia 
del docente è chiara perché i nomi 
dei compagni dei comitati di lotta 
sono sulla bocca di tutti,proprio· 

perché la loro attività è pubblicis 
' sima;senza contare il fatto che la­

Questura e la D.igos hanno avuto i no 
mi dei compagni direttamente da que­
sti docenti e èhe proprio Petter av 
eva già denunciato due compagni fac 
en~oli finire in _galera.E l'intelaI 

atura del "golpe di Calogero" conti­
nua.Quando anche Longo prende una r, 
ta di motte l'Unità esordisce con 
questo \itolo:"Volevano assassinare 
il preside" e proprio in questi gio· 
rni si sc~tena la grande inquisizio· 
ne della stampa di regime.Da tutti 
i giornali nazionali arrivano volan· 
do gli inviati che in tutti i modi 
tentano di accreditare l'immagine 
di una città sconvolta dal terr9ri­
smo,tutto per un po' di macchine 
bruciate e un po' qi legnate a qual 
che docente,mentre ~ Marghera alcunj 
operai muoiono per ! ' ennesima fuori­
uscita di acido dopo che il sindaca 
to nell'ultimo accordo aveva tolto­
il controllo preventivo sui macchi~ 
ari . Però su questo fatto di terro­
rismo, solo qualche articolo. 
Il 22 marzo dopo l'aggressione a 
Longo, Antonio Garzotto in un suo 
articolo sull'università parla di 
"terrorismo diffuso" e di " irlandiz 
zazione della lotta". Pochi giorni­
prima aveva scritto un articolo dal 
contenuto sociologico sulle motiva­
zioni politico-sociali che sono al­
la base dei numerosi episodi di via 
lenza politica accaduti a Padova. -
Dal "Corriere della Sera" del 22/3 
il Rettore Merigliano rivolge un"aE 
pelle alla Procura della Repubblica 
di Padova perché un magistrato sia 
espressamente destinato ad indagare 
sulle attività e sulle manifestazio 
ni propagandistichedei comitati di­
lotta". 1~egli stessi giorni a Trev_! 
so viene trovato dai carabinieri un 
deposito d'armi tra cui una mitra­
gliatrice, alcuni fucili e bombe . 
Tre neofascisti vengono fermati e 
il noto Carlo Scapin sarà poco dopo 
processato e condannto entro i limi 
ti della condizionale potendo torn~ 
re in libertà . Tutta la stampa abbaQ 
dona subito questa faccenda che nel 
Veneto rappresenta la prima scoper­
ta di una base militare e guarda c~ 
so non di sinistra, ma di destra . 
Nelle case dei compagni anche du­
rante le numerosissime perquisi­
zioni di Dalla Chiesa non viene 
rinvenuto assolutamente nulla . 
Dopo pochi giorni infatti,. il ge­
nerale abbandona la scena. Il 23 
marzo in prima pagina del Corriere 
della Sera, il sociologo Acquaviva 
Sabino, riprende il discorso su PD 
affermando tra le altre cose che 
"la città si è abituata alla guer­
riglia, ad una guerriglia che" in~ 
esti due anni è crescuita lentamen­
te per diffusione, per frequenza di 
attentati, per potenziare il fuoco." 
Giorgio Bocca il 23 apre un ' inch±e­
sta su Padova per il quotidiano la 
Repubblica. Il titolo dell ' articolo 
apparso sulla prima pagina del quo­
tidiano è: "Padova, la rabbia e la 
~pranga" . Come quasi tutti gli arti­
coli di Bocca, anche questo e quel­
lo che seguirà qualche giorno dopo, 
sono ironici, provocatori e con qua 
lche pretesa politico- sociologica. 
Ad ogni modo gli articoli di Bocca 
girano attorno ai problemi reali, 
qualche volta sembra quasi che il 
giornalista abbia afferrato qualche 
nodo politico, poi subito si ritira 
nella sufficienza da "penna d ' oro" 
e nella falsità voluta tipo "mitra 
è bello,dichiarano gli autonomi di 
psicologia" oppure racconta di una 
aggressione (mai avvenuta) nel nego 
zietto di un verduraio giustificata 
da no~ si sa chi con uno slogan 
che Bocca mette tra virgolette, ma 
che, ovviamente, è una sua invenzio 
ne o un suggerimento ricevuto dalla 
federazione piciista di via Beato 
Pellegrino . Secondo il giornalista, 
i due contadini del negozietto sa­
r!a!bbero stati pestati a sangue,il 



negozio incendiato · " perchè era ape_!: 
to durante una delle f e stività in­
frasettimanali rubate al popolo". 
A parte questa ed altre stupidaggi­
ni che tendono a mistificare e vol­
garizzare gli obiettivi~ le forme 
di lotta del movimento proletario, 
gli articoli di Bocca sono tra i 
pochissimi che in quel periodo ten­
dono a rifiutare l ' immagine terror! 
stica riportando il discorso (in 
termini sociologici) ad un malesse­
re diffuso in parte giustificato 
dall ' immobil ismo, l ' arroganza del 
rettore e da "una città di merda" . 
E ' certo il fatto , al di l à delta­
glio degli articoli di Bocca, poèo 
dopo · le sue interviste rivolte ad 

.Emilio Vesce, il compagno è stato 
arrestato , e con lui tutti quelli 
c he in q ualche modo finivano come 
intervistati sulle pagine dei gior­
nali nazionali. Ma il Gazzettino 
del 24 marzo , supera tutti gli alt­
ri quotidiani. Il titolo dell'arti­
colo è: " è l'autonomia la padrona 
i Padova? " nel sommario, riportato 
e segnalato in prima pagina, si di­
ce che "sa rebbero circa 600 i terre 
risti e a l meno 40 s a rebbero quelli 
maturi per la c l a ndestinità e pron­
ti ad ucci dere". Dal titolo traspa­
re chiaramente quale può e s sere 
l' articolo- mini-inchiesta di Gian 
piero Riz zon , notissimo anticomuni s 
ta e reaz ionario ,nonché velinare d i 
professione, cacciatore di compagni 
e fallito emulo di Toni Garzette 
che , come tutti sanno, in quan to a 
notizie p~ivilegiat e (Oigos, Carab! 
n i eri, DC , e la destra della magi­
stratura e da poco anche il PCI) è 
sempre il primo di tutti . Il tono 
dell ' articolo è pervaso di allarmi~ 
mo e di emergenza- (adesso che l ' e ­
mergen za è finalmente arrivata, 
~izzon si sta fregando le mani per 
il ruolo determinante che ha potuto 
a vere) ad un certo punto il nostro 
dopo esser si scandalizzato perché 
nel corso di un ' assemblea immediata 
mente s u sseguente all ' aggressione a 
Longo , non si era neppure accennato 
al fattaccio o par lato di terrori­
s mo , ma solo di pr oblemi politici e 
organfzzat i v i, chiede " in giro una 
valutazione dell a forza che i rivo­
luzionari sono in grado di mettere 
in campo a Padova . " 
Qui iniziano i "si dice" ma la par.9. 
la di un interlocutore si a vverte · 
tra le righe dell ' articolo, un pol ! 
ziotto?; oppure é proprio il noto 
giornalista che si assume fino i n 
fondo questo· compito? Probabilmente 
sono vere tutte due le cose. Torman 
do ai numeri, ai "si dice" , i l gior 
nalista afferma: " 500? 600? pare -
che la cifra sia quella. E pare che 
i maturi per la clandestinità, per 
la P38 per il rischio e per la sce! 
ta di uccidere, ce ne siano una qua 
rantina . Tengono la città in pugno-:- 11 

Indubbiamente questo articolo è il 
peggiore che sia mai uscito prima 
degli arresti ; il più i nc i tante a l: 
l a repressione , volutamente gon fia­
t o e drammatizzato . "Autonomia -di 
ce ~izzon - questo singolare fanta-

sma ideologico che appare senza pr.9. 
feti e senza capi, senza s trutture 
e senza b asi . • . • .• " . L ' accenno al­
l'inquisizione di tutto un movimen~ 
to è chiar a , limpida, fino in fondo 
Passiamo ora all ' Unità del 24 , pag. 
2 . L ' articolo del solito Sa rtori in 
vece di registrare l ' enorme sconfit 
ta della ma nifestazione contro la -

2? • stampa regime 
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violenza ed il terror ismo a cui ave 
vano partecipato si e no 150 perso= 
ne, e tentare un minimo di autocri~ 
tica , si fa prendere la mano dall ' ! 
sterismo anti proletario affer mando 
tra le altre farneticazioni che : " 
gli squadristi di Padova non sono i 
pov~ri, ~on hanno nulla a vedere 
con le rivolte col l ettive con le 
plebi diseredate del nostro mezzo­
gior no; ci trov iamo di fronte all ' ~ 
stetismo decade nte d ella violenza 
delle vecchie classi dominanti" . 
Ma Sartori, non contento , attacca 
addiri ttura la permissi vità del la 
Consulta per l' ordine pubbl ico . 
Ol tre ai giornali che abbiamo cita­
to brevemente , molti altri si sono 
interessati di Padova proprio in 
quei giorni . Bastere bbe ricor dare 
uno squallidissimo articolo di M. 
Nozza sul Giorno , oppure la ripresa 
degli opposti estremismi di Giusto . 
Lisi delll'Espresso . Anche Giusto 
Lisi non si è lasciato scappare 1~ 
occasione d i poter speculare su PO . 
E pensate bene che q uesto signore 
sarebbe un autorevol e giornalista 
dell'Espresso , settimanale progres­
sista che civetta con i nuov i filo­
sofi francesi , con la r ivista Aut­
Aut che gravita nell 'area dell'Aut.9. 
nomia e con altre "pu nte emergenti" 
della cultura e della filosofia ita 
liana ed estera . Ebbene dalle pagi= 
ne dell ' Espresso a d i eci ann i dal la 
strage di Pi a zza Fon tana, Giusto 
Lisv tira fuori la teoria degli op~ 
posti estremismi giungendo addirit­
tura ad ipotizzare un' accordo prat! 
co , politico e tatt ico tra l ' Au ton.9. 
mia operaia ed i gruppi nazisti che 
si rifanno a Preda, Ventura e Fac­
chini . Sartori incalza sull ' Unità 
"Non c ' è dubbio che emergono i ·· ter 
mini di u n complqtto s t r isciante, -
d i u n i nt~vento prec iso e puntuale 
del terrorismo ..•.. " 

Passiamo ora ai giorni immediatamen 
te precedenti agli arresti dei co~= 
pagni . Uno degli articoli più sign! 
ficativi e sospetti è quello del 
Corriere del l a Sera del 4 April e dal 
titolo : "Le due facce di Padova , 
città divisa fra i guerriglieri e 
gli indifferenti~ Dopo l'usuale cai-. 
rellata di dichi arazioni ufficiali 
dei soliti dieci che parl a no per 
tutti a Padova: Merigliano, Merlin, 
Troilo (PCI), Fracanzani (OC), Ac., 
quaviva e qualche altro , il cronis­
ta iniz ia a fare nomi e cognomi . 
E allora : Toni Negri, Emilio Vesce, 
Luciano Ferrari aravo e poi di nuo­
vo Emilio e Toni Negri: Ovviamente 
pochi giorni dopo sono tutti i n ga­
lera I li .~a durante le interv ist e 
che hanno preceduto quell ' articol o , 
più di un compagno ha avuto modo di 
vedere che il cronis~a del Corriere 
disponeva di una lista di nomi di 
compagni fornitagli , a l meno cosi ha 
fatto capire , dalla Fede razione .d:'." i 
Via Beato Pellegrino . 
E dopo il Corrier e tocca , come al 
~alito all ' Unità di giovedi 5 apri­
le: "Tuona Sart o r i e r e darguisce 
l ettori e giorna listi " è facile in 
somma cadere preda del luogo comune 
che vede nell'autonomia , per io me­
no in quella padovana, un movimento 
politico che na sce da cause precise 
e r eali e non r e ndersi c onto inv ece 
che a Padova sta operando un raffi­
nato laboratorio dell ' eversione che 
esige risposte molto precise." 
Dopo sol i due g i orni Sar tori, Pa o­
lucci e tutti g l i altri che hanno 
duramente lavorato per otten ere 
queste risposte precise, saranno 
premiati con l ' arresto di 15 compa­
gni , la maggi or parte iscritti alla 
CGIL-scuola e r i conosciuti a l i v el­
lo di massa come comunisti milita n­
ti del l ' Autonomi a operaia. 
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dopo il 7 Aprile 
Nei primi giorni seguenti agli ar­
resti prevalgono sui giornali e al­
la RAI TV gli accenti trionfalisti­
c i che rispecchiano, funge ndone da 
amplificatore per l'opinione pub­
blica, le dichiarazioni di sicuro 
ottimismo della magistratura sull ' ~ 
sito dell ' inchiesta. 
Ogni dubbio sul "preteso" carattere 
elettoralistico dell'operazione e 
sulla scarsa consistenza delle pro 
ve che dovrebbero sorreggere le gra 
vissime accuse elevate ai compagni­
(associazione sovversiva, costitu­
zione di banda armata Brigate Rosse 
insurrezione armata contro lo stato) 
viene fugato dalle "estemporanee" 
conferenze stampa del loquace dott. 
Fais, procuratore capo della Repub­
blica di Padova, il quale sbandiera 
ai quattro venti che le accuse non 
concernono reati di opinione, ma re~ 
ti specifici riguardanti "l'eversi~ 
ne" di sinistra, dal 69 ad oggi, e 
che le prove ci sono già, non occoE 
re cercarne altre. 
"Le radici del terrorismo sono sta­
te scoperte, ci stiamo spingendo 
verso una soluzione definitiva di 
questo enorme problema sociale" -
questa la sua affermazione testuale . 
I mass media riprendono prontamente 
questa indicazione e la amplificano. 
Il congedo di Fais è: "siateci vie_! 
ni!" E questo invito viene preso a_! 
la lettera : dal giorno degli arre­
sti i titoli di testa di tutti i 
quotidiani, Unità in prima fila, d~ 
stinati a colpire maggiormente l ' im 
maginazione dei lettori, riportera~ 
no acriticamente gli elementi di 
colpevolezza contestati agli imput~ 
ti, inventandosene degli altri, la 
presunzione di innocenza diventerà 
un concerto assolutamente astratto, 
le puntuali dichiarazioni e le con­
ferenze stampa del collegio degli 
avvocati e del comitato 7 aprile 
verranno sempre disattese, amputate 
della loro sostanza e sempre, in 
ogni modo, riportate in secondo pi~ 
no e "col beneficio di inventario" 
rispetto invece all'inchiesta pre4 . 
sentata in tutta la sua "corposità" 

Comincia anche in maniera martellan 
te la campagna di appoggio all' ape= 
rato del sostituto procuratore 
Pietro Calogero che trova il suo c~ 
ronamento"politico istituzionale" 
nell ' incredibile telegramma di con­
gratulazioni inviato dal Presidente 
della Repubblica Sandro Pertini al­
la Procura della Repubblica di PD: 
"Riconfermo piel'\a solidarietà at 
Lei et ai magistrati di Padova per 
la fermezza ed il coraggio con cui 
stanno agendo in difesa delle no­
stre istituzioni democratiche" . 
Questo attestato di appoggio incon­
dizionato all'accusa, che in qualsi 
asi altro paese cosiddetto democra= 
tico avrebbe provocato sconvolgime~ 
ti istituzionali e che, nel genera­
le clima di tensione, vede solo 
l'indignata protesta degli avvocati 
difensori , non ha altra funzione 
che quella di rassicurare i dubbio4 
si, coloro che ancora credono nello 
"stato di diritto" , i garantisti, 
Parallelamente a questa campagna 
apologetica, marcia a pieno ritmo 
la delazione e la contraffazione 
delle vite e dell'attività pubblica 
di questi compagni, che trova spa­
zio soprattutto negli"editoriali", 
veri e propri elementi di determin~ 
zione della linea politica del gio~ 
nale . Coloro che scrivono questi 
pezzi, questi "mercenari della car-

ta stampata", i Leo Valiani e i 
Giulio Obici, i Luigi Barzini e gli 
Angelo Ventura , per intenderci, 
(per nominarne solo alcuni}, hanno 
svolto diligentemente il compito 1~ 
ro affidatogli ùi demonizzazione di 
questi compagni, presentati di vol­
ta in volta come "arrampicatori de_! 
la rivoluzione", "Giani bifronte", 
"individui invasati", "profeti del 
rifiuto del lavoro", "istigatori al 
la violenza" e cosi via. -
Rispetto all'atteggiamento dei mas­
s-media, un problema si è immedia­
tamente posto ai compagni dell'age~ 
zia di stampa del movimento, che 
agivano come fonte di informazione 
dei compagni, ma che, contemperane~ 
mente dovevano gestire politicamen­
te i rapporti con la stampa locale 
e nazionale che a fronte spediva i 
propri inviati speciali nelle sedi_ 
di movimento per "carpire" notizie 
e punti di vista. 
Dai contatti avuti con questi pers~. 
naggi è emerso chiaramente in fatto 
che l ' omogeneità politica sull'~P:~ 
razione repressiva, a livello di a~ 
rezione delle testate, era totale: 
omogeneità politica che necessaria­
mente si riversava, tranne alcune 
lodevoli eccezioni, anche sul pezzo 
dell ' inviato , che diventava cosi 
pezza d'appoggio materiale, " indi- _ 
ziaria" della veridicità della tesi 
generale che sorregge l ' inchiesta: 
"E ' stata finalmente sgominata la 
leadership del terrorismo in ~talia 
(e magari del mondo) : Autonomia, 
Brigate Rosse, sono la stess~ orga­
nizzazione, la loro pratica e la 
sovversione armata contro lo stato!" 
Le posizioni "garantiste", co~trarie 
alla criminalizzazione delle idee, 
per lo stato di diritto, trova~o _ 
flebile voce nei mass-media (1 Uni­
tà addirittura accusa chi se ne fa 
portatore di essere ~gget~ivamente 
fiancheggiatore del partito arma-
to"}. . 
E' sul piaho delle cosiddette prove 
e indizi di colpevolezza che l ' in­
formazione di regime, dff subito. 
svolge pure un ruolo fondamentale. 
Quella che Umberto Eco, sul l'Espre~ 
so, chiama "provincialismo dell ' in­
formazione" secondo noi è lucida 
strategia di deformazione dell a 
realtà e di costituzione ex novo di 
-fatti diversi è significativi, per 
ché gratificanti rispetto all'ipot~ 
si " colpevoliste". 
Vediamo alcuni esempi relativi es­
senzialmente alla posizione di Toni, 
che rappresenta la chiave di volta 
su cui si sorregge tutta l ' accusa 
anche nei confronti degli altri co~ 
pagni. 
Tra l'altro, su questi compagni è 
sceso fin dall ' inizio il più totale 
black-out; addirittura inizialmente 
non si sapeva nemmeno dove fossero 
rinchiusi! 
Il silenzio stampa su di loro è se~ 
prestato totale; e l e prove a loro 
carico? eppure anch'essi hanno 1e : 
stesse accuse: associazione sovver~ 
siva, banda armata, insurrezione 
armata contro lo stato. Saranno pr~ 
si in considerazione solo alcuni n~ 
di dell'inchiesta rimanendo natural 
mente sottinteso che non sono gli 
unici importanti . 
1) La telefonata BR 

E ' la prima risibile (lunedì 9 apr_! 
le) "prova" contestata a Toni Negri 
ed è anche la prima provocazione r~ 
spinta con fermezza e fin dal primo 
giorno dal collegio di difesa e da 
tutti coloro che conoscono Toni. 
·Eppure i mass-media riprendono la co 
sa con estre~o vigore. Martedi 17 

aprile il Corriere della Sera esce 
con un articolo da prima pagina dal 
titolo "Nel luglio scorso un conve­
gno di Negri sulla validità giurid_! 
ca delle prove foniche". Il colle­
gamento con la telefonata alla mo­
glie di Moro è evidente e preciso. 
Le indiscrezioni poi sulle "miglia­
ia" di intercettazioni telefoniche 
all'Istituto di Scienze Politiche 
completano il quadro . Il 18 aprile 
un gruppo di studiosi rappresentan­
ti dell'Istituto di Glottologia e 
Fonetica e del Centro per le Ricer­
che di Fonetica del CNR di Padova 
convoca una conferenza stampa in 
cui smentisce catagoricamente qual­
siasi ipotesi o illazione sulla paE 
tecipazione di Negri al convegno in 
questione. La notizia della confe­
renza stampa viene liquidata in po­
che righe e in posizione secondaria 

da alcuni quotidiani , mentre 
altri nemmeno ne parlano. Eppure la 
telefonata rimane Y'elemento princi 
pe dell ' accusa, dato che anche nel= 
l ' interrogatorio di Gallucci a Re­
b i bbia è l ' unico indizio "reale" 
contestato . 

2) Negri faceva frequenti viaggi in 
Francia . 
Inizialmente i mass- media giocano 
basso : la prima illazione riguarda 
(ancora} telefonate BR fatte ("si 
dice" "sembra") dalla Francia. · 
Negri era spesso in Francia, quin­
di . . ...•. questo elemento in segu_! 
tosi perde per strada tanto che, 
ad un certo punto, si parla di 
"viaggi fasulli" in Francia. Dopo 
15 giorni viene ripreso, arriva il 
colpo a sensazione, lo "scoop" : la 
direzione strategica delle BR è a 
Parigi, lavorava a stretto contatto 
con Toni Negri (la prova? ancora i~ 
tercettazioni telefoniche) . Anzi, 
Toni teneva rapporti operativi con 
i movimenti eversivi di tutto il 
mondo, naturalmente attraverso il 
telefono del suo studio di Scienze 
Politiche a Padova? A questo punto 
il complotto diventa mondiale : eco 
me non crederci? 

3) La nozione fondamentale che tut­
ti i mass- media hanno volutamente 
ignorato è che è stato molto facile 
per il procuratore Calogero, spi7c~ 
re questi mandati di cattura: gli e 
bastato scorrere in fret ta le reda­
zioni di alcuni giornali e la comp2 
sizione di un Istituto Universita­
rio, ripercorrere rapidamente la 
storia del movimento comunista in 
questi ultimi dieci anni, ed ecco 
trovati i colpevoli, i capi BR! 
Quello che è stato completamente 
tralasciato, è che le posizioni di 
questi compagni si sono notevolme~ 
te diversificate in questi ultimi 5 
anni, dalla conclusione dell ' espe­
rienza comune di PO , tanto chè alc~ 
ni nop svolgevano più politica att_! 
va; altri erano da tempo in polemi­
ca frontale su elementi fondamenta­
li di strategia (polemica, si badi 
bene, ampiamente pubblicizzata an­
che sui mezzi di comunicazione bor­
ghesi}. Come accomunare tutto ciò 
in un ' unica direzione strategica? 
La risposta è sconvolgente: "Era un 
piano preordinato, di teorizzazioni 
contrapposte pe r confondere le idee, · 
ma la strategia è unica" . E ancora 
( Paese sera} :" La notizia è straoE_ 
dinaria, coloro che da anni predic~ 
vano pubblicamente la rivoluzione 
sono loro stessi i capi delle BR"/ 
Questa contraddizione macroscopica 
viene colta, ma stravolta in modo 
tale da risultare elemento di con­
ferma e non di dubbio . 

segue a pag. 37 



STAMPA LOCALE E STAMPA REVISIONISTA 
CONCERTO A QUATTRO MANI 
Una analisi della stampa nel perio­
do subito prima e dopo l ' arresto dei 
compagni non può prescindere anche 
da una serie di valutazioni e di e­
lementi di analisi in specifico sui 
mass-media locali da una parte, sul­
la stampa revisionista dall ' altra. 
1) LA STAMPA LOCALE 
Per quanto riguarda i giornali lo­
cali (Gazzettino, Resto del .Carli­
no, L ' Eco di Padova , Il Mattino d i 
Padova} cercheremo di tracciare al­
cune linee essenziali , trascurando 
i luoghi comuni e gli aspetti più 
scontati della loro politica edito­
riale. 
Premesso che, ad ogg i , questi quat­
tro giornali complessivamente pos­
sono contare su quasi 40.000 acqui­
renti compresa la provincia, e quin­
di su un numero approssimativo di 
1 60 . 000/200.000 lettori, dando per 
buona la media nazionale di 4/5 l et­
tori per copia di ogni quotidiano, 
ne risulta che una percentuale al­
tissima rispetto agli abitanti vie­
ne influenzata direttamente da que­
sti strumenti di informazione pa­
dronale. Va riconosciuta quindi una 
giusta scelta del Veneto come terra 
di conquista da parte dei grandi 
gruppi editoriali (Rizzoli e Monda­
do.ri) quando hanno deciso di scate­
nare qui una guerra politico- tecno­
logica , ottenendo sì un calo delle 
vendite dei due concorrenti, ma am­
pliando circa del 40% il mercato dei 
lettori della stampa locale. 
Ecco quindi che non bisogna cadere 
nel tranello di considerare meno im­
portanti (perchè più idioti)i gior­
nali con diffusione locale : a nostro 
parere questi mass- media rappresen­
tano una evoluzion e nella informa­
zione (specie contro il Movimento 
Comunista) in quanto operano una 
funzione più dettagliata su una par­
ticolare fetta di territorio, so­
prattutto la provincia. 
In una dimensione locale è possibi­
l e per l' informazione padronale por­
tare un attacco più preciso, più 
puntuale e mistificatorio a tutto 
ciò che i l movimento es~rime, cosa 
che i giornali nazionali e la RAI 
non possono arrivare a fare . 

Ne risulta quindi una parte determi­
nante per 1 giornali e' le emittenti 
private locali nel progetto di cri­
minalizzazione di tutta l'area della 
Autonomia Operaia tanto più che , co­
me tutti sanno, essi sono rappresen­
tanti di precisi interessi a livello 
di potere . 
A) Il Gazzèttino, da sempre colletto7 
re di informazioni in funzione delle 
campagne elettorali della destra DC, 
agisce, come controllo sull ' opinione 
pubblica e creazione di consenso su 
una fascia di lettori cattolici pro­
fessanti normalmente tra i più arre­
trati e reazionari : anche la forma 
e il taglio degli articoli segue 
sempre l'indice della sottocultura 
populistica. Si distingue dagli al­
tri giornali loc~li per la coerenza 
delle fonti di informazione che sono 
soltanto ed esclusivamente le velihe 
della questura. Oltre che per la cam 
pagna diffamatoria precedente gli ar­
resti , si è distinto per le continue 
incessanti farneticazioni sui super­
testimoni, sul numero dei testimoni, 
sulle intercettazi oni telefoniche, 
sui rapporti internazionali , sul 
complotto che va oltre la Francia, 
il Belgio e il Canada per arrivare 
addirittura in Medio Oriente ! 

Il pregio maggiore, per chi lo con­
sidera tale, del Gazzettino è la ca­
pacità di avere ogni ~iorno "rivela­
zioni" ed "indiscreziQni" che si ri­
velano poi regolarmente false (vedi 
ad esempio le smentite dei francesi 
sui rapporti coi servizi segreti ita 
liani). La riscoperta più brillante­
per questa occasione è stata l ' uso 
del condizionale , dell'interrogati­
vo e del categorico mischiati tra lo 
ro . Alcuni esempi: "autonomia decapi 
tata", " sarebbe stato scoperto un -
progetto per uccidere Calogero","Ne­
gri ha progettato il rapiment o di 
Moro , Fanfani, Agnelli e Fais?", 
"ecco le contestazioni concrete" , 
" sono 7 i supertestimoni?". 
Citiamo a questo proposito una fame­
sa risposta di ~adio Sherwood:"Da 
fonti solitamente bene informate 
sembrerebbe che il capo delle Bri­
gate Rosse, forse, possa essere il 
noto giornalista Toni Garzotto?". 
B) Per il . Resto del Carlino wlgono 
in sintesi molte delle cose appena 
dette, salvo l ' attenzi one partico­
lare che va dedicata alla incredi~ 
bile differenza tra i "fondi" del­
la redazione romana,Guido Paglia 
"in primis", e un formalmente cor­
retto lavoro di informazione dei 
redattori padovani, negli spazi 
lasciati liberi dalla continuita 
di una politica anticomunista e 
reazionaria. 
C) L'Eco di Padova, pur essendo 
nato in funzione di una specifica 
campagna elettorale per Bisaglia, 
ha assunto con l' andar del tempo 
e con il cambio del direttore, 
caratteristiche più confacenti 
al gruppo Rizzoli- Corriere della 
Sera. Pur rimanendo coerentemente 
allineati ad una precisa politica 
padronale che combatte ogni tipo 
di dissenso del movimento nel suo 
complesso, lo abbiamo indicato 
'più volte come l ' unico giornale 
locale "da leggere", per la sua 
intelligenza nel propQrsi come uni­
ca fonte di informaz ione "obietti­
va" dal loro punto di vista, pub­
blieando nostri comunicati, mozio­
ni, smentite, interviste ed anche 
articoli dal taglio non del tutto 
disprezzabile . 
D) Ignobile la posizione del Matti­
no: per parecchi giorni è parso che 
non avessero neppure arrestato il 
loro capo- servizio Pino Nicotri , 
tanto che i suoi coll eghi di l avoro 
non si sono degnati di firmare il 
comunicato redatto dai giornalisti 
dell ' Espresso e della Repubblica . 
La partecipazione al capitale azio­
nario (Mondadori , Fabbri,Grosoli e 
altri industriali .locali) sappiamo 
che è tale da caratterizzare pesan­
temente una politica che è quella 
di un compromesso storico locale 
che si muove su una mediazione de­
gli interessi della DC e del PCI, 
operando con una botta al partito 
di potere ed una al partito del-
1. ' opposizione. 
~a la campagna di stampa dopo gli ar­
resti è stata cosi veementemente an­
tipro1etaria , forcaiola, così becera , 
da lasciare qwisi stupiti : innumerevo­
li sono state le mistificazioni volu­
te e le censure, praticamente nulla 
la cronaca sul movimento, parecchie 
le "indiscrezioni" di sottobanco. 
Tutto questo condito da editoriali 
e articoli di fondo come quelli del­
lo storico Angelo Ventura , destra PSI, 
bocciato alle ultime elezioni, con 
precedenti di " scontro" con il movi-

2~ 
mento, un nostrano Leo Valiani di pro­
vincia, per intenderci, quindi più 
straccione, ma altrettanto forcaiolo 
nell ' allineamento sulla richiesta del­
la pena di morte . 
2) LA STAMPA REVISIONISTA 
Molto lungo potrebbe e ssere il discor­
so sull'atteggiamento assunto e sulla 
funzione svolta da l ' Unità, Paese Se­
ra e l ' Avanti, ma in questo caso pri­
vilegeremo gli aspetti più rilevanti 
sul piano locale assunti dalla stam­
pa revisionista. I giornalisti di que­
sti giornali sono parecchi anni che 
svolgono un 'attività professionale 
tutta tesa ad un lavoro di controin­
formazione su due fronti: da una par­
te di smascheramento delle trame nere 
dall' altra di •delazione nei confronti 
del movimento comunista . · 
Ilio Paolucci e Michele Sartori in 
tandem , Giulio Obici e Marcella Andre­
oli hanno brillato in tutto questo pe­
riodo per la loro sistematica assenza 
a tutti gli appuntamenti pubblici, 
mentre sono stati visti spesso entra­
re ed uscire dagli uffici della Pro­
cura della Repubblica : è questo un lo­
ro preciso metodo di lavoro . Noi sap­
piamo con certezza che questi perso-

naggi che in molti"casi" hanno 1~ 
vorato in equilibrio, posseggono 
documentazione e informazioni che 
farebbero molta gola ad un colle­
zionista come il dott . Calogero , 
ma non sono stati in grado di usa 
re questo materiale direttamente­
contro i compagni perché non esi­
stono i presupposti : sono troppe 
volte invece sconfinati nella più 
becera diffamazione, (vedi il ca-. 
so dell'Avanti contro il compagno 
Emilio Vesce) riparando poi in 
rettifiche e smentite a norma di 
legge. Non è certo con le querele 
e le denunce che si può fermare 
una vena di "farneticatore folle" 
come quella di Michele Sartori, 
emblematico traditore e nemico di 
classe , che nel 1972 faceva le ro 
nde con gli studenti nella facol-
ta di lettere, ed oggi recita o-
gni giorno la parte di punta di 
diamante dell'attacco alle forme 
di organizzazione proletaria e ai 
singoli compagni, o chi, come 
Ilio Paolucci e Giulio Obici, so~ 
no costretti a montare artificio­
samente alcuni elementi in loro 
possesso per costruire la notizia 
che fa "scandalo" ( vedi la cena a 
casa del dott. Alessandrini prima 
e la notizia del riconoscimento 
da parte di Alessandrini della 
voce di Toni Negri come quella 
del brigatista che telefonò alla 
signora Moro). 

Il loro è un lavoro preciso est~ 
diato, dove giorno dopo giorno si 
esce con una notizia nuova, sempre 
centellinata : è la costruzione di 
un mosaico che si chiama "montatura 
di un caso". 
Ecco perchè lor signori possono 
permettersi il lusso di mancare a! 
le conferenze stampa degli avvocati, 
alle assemblee ecc.,visto che i l 
loro unico obbiettivo sta nel co 
struire un attacco e non cetto of­
frire strumenti per capire . 
Per finire, ci interessa sottoli_ 
neare le diversificazioni "di linea" 
tra i vari giornali: quanto Paese 
Sera si è lanciato dal primo giorno 
in una campa'gna colpevolista tout­
court, così l'Unità ha scelto la 
strada dell a ambiguità dove i fondi 
politici che mettevano in luce la 
pericolosita di una operazione c~ 
me quella del dottor Calogero qual~ 
ra non fosse sostanziata da prove 
inequivocabil i, andavano a bilancia 
re le farneticazioni forcaiole de-­
gli specialisti in cronaca giudizi~ 



ria. Anche l'Avanti su questo 
piano cercava l ' equilibrio tra ~e 
dichiarazioni ui molti esponenti 
socialisti per una estrema cautela 
nel giudicare e l'uso inequivocabil 
mente colpevolista delle cronache 
dei redattori. 
L'ultimo dato comune su cui chiudi~ 
mo è l'incredibile indifferenza 
della stampa revisionista alla f! 
ne degli interrogatori di Tono Ne 
gri diffronte alla totale ma~canza 
di prove e di indizi concreti. 

.... e questa 
è la nostra 
informazione 

Una volta di più, così come da tem 
po stavamo cercando di spiegare a~ 
che dalle pagine stesse di questo 
giornale, è emerso il ruolo centr~ 
le degli strumenti di informazione 
in una situazione particolare come 
quella verificatasi a Padova, dopo 
gli arresti dei IS compagni : ecco 
quindi che, a distanza di più di 
20 giorni dal quel 7 aprile, ci 
sembra il caso di fare il punto 
sul modo in cui i compagni di Ra­
dio Sherwood hanno risposto, in 
una situazione di emergenza, alla 
necessità improvvisa di adeguarsi 
ai tempi e ai modi imposti dal n~ 
mico , proponendo il proprio modo 
di fare informazione. 

LA DISCUSSIONE COME ERA GIA' IN 
CORSO. 
Prima di vedere però il signific~ 
to politico e organizzativo della 
Radio in questo breve ma intenso 
periodo, pensiamo sia utile ripor 
tare a conoscenza di tutti alcuni 
elementi fondamentali, per una giu 
sta considerazione, di quella che­
è stata e dovrà essere la gestio 
ne politica di questo vitale stru 
mento del Movimento Comunista or= 
ganizzato. 
Se molto è stato detto e fatto nel 
settore dell'informazione comuni­
sta uno dei limiti principali in 
questo campo è stato quello di non 
aver mantenuto la capacità di dare 
continuità al proprio intervento 
una volta che la fase politica vis 
suta dal movimento passava nella -
fase del riflusso. Ed è proprio 
questa incapacità cronica in ogni 
struttura che voglia battersi sul 
terreno dell'informazione che noi 
abbiamo cercato di superare agli 
inizi di quest ' anno . 
Tutto questo ovviamente presuppo­
ne un radicamento nel sociale del 
movimento, che si proponga di in­
ceppare non solo ideologicamente , 
ma nella pratica quotidiana il fug 
zionamento dell ' informazione padre 
nale. -
A Padova ·questo è stato possibile 
perchè i presupposti esistevano e 
dopo un certo periodo di ristrutt~ 
razione tecnica e di adeguamento 
politico, a Radio Sherwood è stato 

possibile arrivare ad avere la ma~ 
gior parte delle ore radio gesti­
te dalle situazioni reali di lotta, 
con momenti collettivi di dibatt! 
to da parte di nuovi settori eme~ 
genti e in espansione. La Radio è 
diventata effettivamente uno st~ 
:mento delle realtà di lotta org~ 

nizzate presenti sul territorio e, 
in quanto tale, momento di atta~ 
co disarticolante del potere del­
l'informazione padronale . 
Non è un caso, o un fatto margin~ 
le, che molti compagni arrestati 
avessero una funzione di spinta 
di questo strumento di informazi~ 
ne comunista. 
~e il Direttore di Radio Sherwood 
e il Comitato di redazione di "A~ 
TONOMIA" sono stati incriminati è 
perchè la maggior parte delle fug 
zioni che ci eravamo proposti er~ 
no state portate a punto . La Radio 
e il giornale in poche parole da­
vano fastidio perchè non rappreseg 
tavano più un momento di battaglia 
politica ideologica, ma riuscivano 
a contrastare giorno per giorno 
e situazione per situazione l!in­
forrnazione padronale . 
Ecco quindi che a partire da queste 
considerazioni, la definizione di 
~adio di movimento non è più una 
formula "vuota" ma rappresenta ig 
vece una proposta di confronto sui 
fatti . 

IL RUOLO DELLA RADIO NELLA FASE 
IMMEDIATAMENTE SUCCESSIVA AGLI AR- . 
RESTI. 
La dimensione e la portata polit! 
ca de-ll'operazione "Kalogero" av~ 
va dimostrato fin da subito che 
molte sarebbero state le difficol 
tà per la Radio, sia di adeguameg 
to al salto di qualità, sia per 
il pericolo costante di venire chi~ 
si da un momento all ' altro con pro~ 
vedimento poliziesco-amministrat! 
vo-restrittivo. La necessità era 
quella di essere realmente voce 
del movimento, non di replica, non 
~i . smentite, non di chiarificazi~ 
ne, non di difesa in sostanza da! 
L ' attacco di Kalogero- Digos-mass 
média, tutti intenzionati a conf~ 
zionarci i nuovi mostri del sabato 
(7 aprile): quindi voce di un m~ 
vimento che fonda la sua tradizi~ 
ne e la sua esperienza su una st~ 
ria di attacchi al regime DC- PCI. 

Pensiamo di avere 
risposto intelligentemente , prese~ 
tandoci con una veste che tutti han 
no dovuto prendere in considerazi~­
ne; cioé da una parte un apposito 
ufficio stampa e informazione del 
movimento incaricato di tenere i 
rapporti con gli altri organi di 
informazione, dall'altra una serie 
di trasmissioni funzionali allo 
stato d ' emergenza e tali da garag 
tire un ' autentico livello di POLI­
TICA DELL ' INFORMAZIONE COMUNISTA, 
richiesto anche dall'improvvisa im 
pennata degli indici di ascolto. -
Ecco quindi che la Radio, sul blo~ 
co delle trasmissioni fisse (LA 
RASSEGNA STAMPA, con la lettura in 
crociata e critica dei più impor-­
tanti quotidiani, il RADIO GIORNA­
LE come momento di riflessione e 
proposta politica, le COMUNICAZIO­
NI degli appuntamenti per il Mo­
vimento e la lettura di volantini 
e mozioni) ha saputo inserire or­
ganicamente momenti di discussi~ 
ne e di dibattito proponendosi sia 
con le cosidette "tavole rotonde" 
organizzate in loco, sia con un 
continuo rapporto privilegiato con 
l'esterno, cioè con gli ascoltato 
ri, basato sulle interviste decise 
da noi, e su telefonate ricevute, 
tutte in diretta. Va rilevato su 
questo· fronte l'uso fondamentale 
· del telefono, strumento in-

dispensabile anche per i ponti r~ 
dio: a questo proposito ricordiamo 
a tutti che, quando in occasione 
dell'assemblea del Movimento Com~ 

nista Organizzato dell ' 11 aprile, 
per un guasto telefonico era sal 
tata la trasmissione in diretta~ 
i nostri appelli hanno provocato 
centinaia e centinaia di telefona 
te all'ufficio guasti della SIP,­
indice evidente questo non solo di 
interesse per la trasmissione, ma 
anche di una fascia di ascolto e­
stremamente composita, data la con 
temporaneità con una assemblea di­
più di 6.000 persone . 
Chi ci ha ascoltato in quei giorni 
lo sa, abbiamo contato decine e 
decine di casalinghe, operai e stu 
denti, tutti comunque inseriti den 
-tro l ' ampio dibattito in corso. -
LE VALUTAZIONI POLITICHE ALLA BASE 
DELLE SCELTE DI RADIO SHERWOU_o ___ _ 
Di fronte alla portata dell ' oper~ 
zione terroristica di Kalogero 
molti hanno tristemente ricordato 
il caso del mostro Valpreda. 
In effetti quasi tutti i compagni 
sanno bene che uno degli aspetti 
determinanti in questi casi è la 
campagna di stampa che si sviluE 
pa intorno. Già sufficientemente 
scottati dalla campagna di stampa 
che aveva preceduto (se non pre­
parato) il blitz di Kalogero, ab­
biamo pensato di instaurare un raE 
porto chiaro e controllato con la 
stampa, non rifiutandoci al dial~ 
go che veniva insistentemente r! 
chiesto: questo perchè sarebbe st~ 
to un errore sottovalutare troppo 
i pericoli di un ' immagine pubblica 
che in un frangente simile avesse 
descritto gli autonomi padovani 
come marziani, truculenti, ultrami 
litarizzati, perennemente minacci~ 
si, con ossa di bambini fra i deg 
ti, paurosi di farsi vedere e seg 
tire: degli emarginati insomma. 
La convinzione delle cose che af­
fermavamo e di conseguenza la con 
sapevolezza di essere soggetti c~ 
lati perfettamente in una realtà 
sociale, ci ha indotti a non rifiu 
tare questo rapporto con la stampa 
in genere , senza comunque pensare, 
e lo vogliamo sottolineare a scag 
so di equivoci, di perdere di vi­
sta il fatto più vqlte ribadito 
che non crediamo minimamente alla • 
possibilità di usare più di tanto 
strumenti di informazione che non 
siano completamente controllati 
dal movimento . 
E' stata questa una scelta diff! 
cile e rischiosa che a questo pun 
to possiamo ritenere corretta: i­
risultati positivi li hanno potu­
to leggere di persona tutti, e 
senz'altro siamo riusciti ad apri 
re una serie di contraddizioni non 
indifferenti, constatabili soprat­
tutto nel taglio spesso diverso 
fra i resoconti degli inviati di 
Padova e i fondi delle redazioni 
centrali. Il pregio fondamenta l e 
della Radio in questo periodo si 
è visto inoltre nei risultati com 
plessivi che ha ottenuto la nostra 
martelllante campagna per loschi~ 
ramento, come dicevamo noi, a fa-

I vore o contro l'operazione di Ka­
logero, senza troppe mediazioni e 
senza opportunisti distinguo. 
Le centinaia di firme alla mozione 
cittadina, ma anche le firme di 
molti giornalisti che erano a Pa­
dova alla mozione dell'Espresso, 
testimoniano da sole . 
Per finire è bene fare il punto 
su alcune delicate questioni che 
riguardano direttamente il proble 
ma che una radio, in quanto tale~ 
deve essere espressione di una re 
altà di classe e non direzione po 
litica, che ad altri livelli è - · 
demandata . Ecco perchè riteniamo 

, giustificato dai fatti contingenti, 
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ma gonfiato spropositatamente, il 
ruolo da mol ti attribuito alla Ra­
dio in questi giorni: come è stato 
più volte ribadito, è sul terreno 
della ripresa d ' iniziativa politi 
ca sul territorio da parte dei -
Gruppi Sociali, dei Comitati di 
Lotta, nelle scuole e nelle Univer 
sità, dei Coordinamenti Operai, ecc., 
che si giocano veramente, e solo 
lì, le carte con lo scontro poli~ 
tico che al massimo può essere ri 
portato da una radio e non certo­
"diretto" . 
E forse è stata la contemporanei­
tà con le vacanze pasquali e la 
chiusura di tutta una serie di luo 
ghi fisici d'intervento-politico -

di massa che ha contribuito ad ali 
mentare questo equivoco: la Radio­
può e deve fare riferimento ad u­
na realtà che si chiama Autonomia 
Operaia , ma non può certo sosti­
tuirsi ai compiti tipici che com 
petono specificatamente alle or= 
ganizzazioni politiche. Anche se, 
come succede, viene dedicato am­
pio spazio alla discussione, al 
confronto sui temi all'ordine del 
giorno per chi oggi è schierato 
dalla parte di quella base sociale 
che esprime, nella dinamica della 
lotta di classe, l'unica vera real 
tà comunista in antagonismo al po­
tere costituito, al regime orche= 
strato dal sistema dei partiti . 

Si può fare una c o n s ide razione s u 
que sta fase. 
La d e finitiva assunzione , con carat 
t e ristiche quasi maniacali, da par­
te d i Calogero del ruolo d i giusti 
ziere dell'Autonomia, del "te-rro -
risme". Non si tratta piQ di un-ma 
gistrato che parte da un reato o -
da una serie di reati e che nel 
corso dell'inchiesta trova dei mec 
canismi di allargamento . Abbiamo -
di fronte un magistrato che opera 
organicamente dentro il progetto 
di distruzione delle forme di oppo 
sizione antiistituzionale al "si -
sterna dei partiti" e al sistema- ca 
pitalistico di produzione del quale 
essi sono espressione: è funzione 
diretta, organica e cosciente del 
le "Strutture ·speciali" create d~ll o 
Stato per distruggere le attuali 
espressioni del movimento comuni-

t •t, tt 1sta. ,Il modo (anche questo speciale, pa ern1 a. I mane e •nuovo) di procedere lo conferma. 
Tutta l'inchiesta è stata condotta 

cognome e nome, 
Riteniamo, sia utile fornire ai èom 
pagni alcuni elementi (seppur molto 
schematici) sulle origini dell'in­
chiesta padovana, sulla situazione 
attuale della inchiesta, sulle po­
sizioni prese dal collegio di dife 
sa dei compagni, sulle prospettive 
che si delineano della stessa, sul 
le necessità politiche a cui dovre 
mo far fronte, per arrivare alla Ti 
berazione di tutti i compagni arre­
stati e per la restituzione dei -
compagni ~atitanti ai loro posti di 
lotta. 
Le origini del blitz del 7 aprile 
vanno ricercate nella inchiesta 
che il PM Calogero aveva tentato 
contro il movimento comunista pa 
dovano nel marzo '77 e che aveva 
portato all'arresto di dodici avan 
guardie del movimento; tutte rimes 
se in libertà. -
L'accusa che accumunava tu.tti i 
compagni era quella di associazio­
ne a delinquere. Ecco come Caloge­
ro giustificava l ' imputazione di 
questo reato : " .. . • la considerazio 
ne unitaria sotto il prof.ilo giuri 
dico di alcuni dei fatti sopraccen 
nati consentiva di individuare una 
serie di elementi comuni e perciò 
tipici della condotta antisociale 
e soprattutto, al loro apice, l'e 
sistenza di una struttura organiz­
zata efficiente, finalisticamente 
orientata alla, rottura violenta · 
del sistema e alla fondazione di 
un ordine "comunista" basato sul 
governo assoluto di una sola clas~ 
se sociale (cd. dittatura del pro 
letariato) • · -
L ' apparente esplicarsi degli atti 
del citato organismo nei circoscrit 
ti confini di questo territorio e -
principalmente l'apparente dispo­
nibilità da parte dei suoi compo­
nenti di mezzi adeguati al sovverti 
mento degli ordinamenti particolari 
del territorio stesso, non di quel 
li generali costituiti nello Sta- ­
to, consigliavano l'attrazione del 
l'individuata organizzazione nella 
fattispecie del delitto di associa 
zione per delinquere (art. 4I6 C.P. ) 
anzichè del delitto di associazione 
sovversiva (art. 270 C.P.)~• F,: più · 
avanti alla fine della requisitoria, 
quando parla di Toni ~egri : 
" . . ... la riconducibili tà-idelle ci­
tate forme di lotta all ' area della 
Autonomia Operaia di cui il Negri 

- dopo il distacco da Potere Opera 
io - era divenuto uno degli espone~ 
ti più qualificati. 
Ciò si arguiva, particolarmente, 
dalle sue più recenti pubblicazio 
ni: "Partito operaio contro il la 
voro" del I974 e "Proletari e Sta 
to" del I976 . -
Nella prima, egli teorizzavà tra 

le tipiche forme di lotta degli o 
perai delle fabbriche, oltre il ri 
fiuto del lavoro, la lotta armata­
e proponeva un programma culminan-
te nella politica di "appropriazio 
ne" che gli operai avrebbero dovu­
to réalizzare muovendo da non me= 
glio precisate "basi rosse" . 
Nella seconda, affermava la neces 
sità della violenza quale mezzo per 
conquistare e difendere gli spazi 
creati dall'azione di massa e sot 
tolineava la "terribile incidenza 
che ogni comportamento sovversivo, 
per q~anto particolare, determina 
sul siste_ma", giungendo addirittu­
ra all'equiparazione fra "compor­
tamenti eversivi" e "comportamenti 
devianti rispetto alla logica del 
sistema". 
La precedente milizia del Negri 
nello schieramento di Potere Ope­
raio, di cui era stato uno dei fon 
datori, e il rinvenimento a Torino 
il 28.4 . 71 di un ciclostilato dal 
titolo "Potere Operaio, Attivo del 
12.3.71, Relazione di Negri e Piper 
no": nel quale, dopo aver tratta -
to problemi organizzativi del mo­
vimento, i relatori facevano rife 
rimento al "problema della violenza", 
alla "possibilità di lanciare la 
parola d'ordine di armare i Comita 
ti Operai", alli "organizzazione -
armata degli operai" e infine alla 
costituzione di un "organizzazione 
armata che evidentemente pone la 
necessità di articolazione, la pri 
ma delle quali è che non vogliamo­
diventare delle bande di guerriglie 
ri sudamericani ma un ' organizzazione 
armata di massa che ha come tipo 
di riferimento, per intenderci , 
l'esercì to" • 
Devesi, a questo punto, segnalare 
che questo Ufficio ha in corso al­
tra inchiesta su attività penalmen 
te rilevante riferibile al movimen 
to di Autonomia Operaia, per la qua 
le sembra di notevole utilità alcu­
n i atti e documenti· acquisiti nel­
corso della presente istruttoria . 
Com'è suo diritto e dovere, esso 
formula pertanto formale richiesta 
di avere : 
1) copia di tutti gli atti e docu 
menti riferibili alle posizioni di 
Negri e Bignami; .... . ... 11

• 

Si sapeva da allora che Calogero a 
veva. già iniziato la nuova inchie~ 
sta sulla Associazione Sovversiva 
e che la motivazione data per accu 
sarei compagni di associazione per 
delinquere si sarebbe mossa in un 
campo nazionale . Le iniziative pre 
se dal magistrato nell'ultimo an- ­
no (incontrare il famoso Giretto, 
gli incontri con Caselli , Liguori , 
Catalanotti, ecc:) confermavano 
questa volontà e questo progetto. 

_senza imputati, in modo da toglie 
re per quanto possibile ogni ca 
pacità difensiva dei futuri impu-
tati. -
~alogero ha voluto e potuto agire 
al di fuori di ogni controllo e 
perciò va considerata l'altra fac 
eia del generale Dalla Chiesa. -
Ormai sconfiggere i nemici dello 
Stato è la sua ragione di vita . 

LE IMPUTAZIONI 
Dai mandati di cattura e dai succes 
sivi interrogatori viene fuori una 
ricostruzione degli avvenimenti de 
gli ultimi anni, dei rapporti tra­
organizzazioni ed esperienze poli 
tiche che solo la peggiore lettera 
tura di gialli sarebbe stata in 
grado di produrre, e a fatica . 
Seguiamo alcune perle significati 
ve contestate mediamente a tutti-i 
compagni: 
" ... . il primo elemento di prova è 
che risulta acquisito agli atti 
che l ' imputato faceva parte della 
direzione di Potere Operaio che 
come proprio programma politico 
aveva quello di porre in atto va­
rie forme di lotta armata contro 
lo Stato, le istituzioni, i suoi 
organi per il perseguimento di un 
obbiettivo strategico espressamen­
te posto nell'insurrezione e nel­
la conquista del potere da parte 
degli appartenenti alla associazio 
ne stessa.. ... · 

In occasione di numerose riunioni 
vennero discusse diverse azioni di 
lotta armata quali espropri e per­
quisizioni proletarie incendi e dan 
neggiamenti rapimenti sequestri di­
persona . In relazione a questa 
ultima forma di lotta armata si 
prospettò tra l ' altro il rapimento 
di Fanfani, Agnelli, Aldo Fais ecc. 

Terzo elemento di prova è che alcu 
ni dei rapimenti e dei sequestri -
programmati sia pur genericamente" 

è Calogero che parla "nelle riu 
nioni di Potere Operaio - partico= 
larmente in danno di dirigenti di 
fabbrica, sindacalisti e di un ma­
gistrato (Macchiarini , Labate, Ame 
l io, Sossi ecc . ) e gran partè del­
le azioni armate del programma po­
litico di Potere · operàio-furono in 
realtà posti in opera dalle Briga 
te Rosse. -
Dal I974 in avanti contemporanea­
mente dirigenti area Autonomia e 

!
Brigate Rosse . 

LA SITUAZIONE DEI SINGOLI COMPAGNI. 
I compagni sono divisi in due gruE 
pi: quelli che devono rispondere di 
associazione sovversiva e quelli 
che devono rispondere anche di ban 
da armata (Brigate Rosse). -
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Del primo gruppo fanno parte: 
Ìvo Gallimberti, Marzio Sturaro, 
Massimo Tramonte, Alisi Del Re, 
Sandro Serafini, Guido Bianchini, 
Carmela Di Rocco, Paolo Benvegnù, 
Pietro Despali (latitante), Gianni 
doetto (latitante); 
per tutti l'accusa è di essere st~ 
ti dirigenti di Potere Operaio, 

alcuni di essere nella redazione 
di "Autonomia", altri semplicemen­
te di essere mili tanti dell"·Autono 
mia Operaia. 
Del secondo gruppo fanno parte: 
Emilio Vesce, Toni Negri, Oreste 
Scalzone, Mario Dalmaviva, Luciano 
Ferrari Bravo, Lauso Zagato, Pino 
Nicotri, Gianbattista Marongiu(la­
titante), Gianfranco Pancino (lati 
tante), Franco Piperno (latitante), 
Roberto Ferrari (latitante), Nanni 
Balestrini (latitante). 
Per tutti l'accusa è di essere sta 
ti dirigenti di Potere Operaio, di 
essere membri della direzione stra 
tegica delle Brigate Rosse, di far 
parte dell'area dell'Autonomia, e 
per alcuni di essere nella redazio 
ne di "Autonomia". 
A Toni Negri è stata inoltre impu 
tata la strage di Via Fani e il -
reato di insurrezione armata contro 
lo Stato dalla Procura della RepuÈ 
blica di Roma. 
L'inserimento del procedimento del 
la procura di Roma dell'accusa di­
Via Fani a Negri e il successivo 
trasferimento della parte fonda­
mentale del processo a Roma non va 
visto nell'ottica di una magistratu 
ra romana pigliattutto, ma va letto 
come una mossa centralizzata eco­
mune tra Padova e Roma, una mossa 
studiata al tavolino prima degli 
arresti per impedire che con la 
prevedibile richiesta della difesa 
di immediata formalizzazione del 
procedimento, questo finisse all'Uf 
ficio Istruzione di Padova di cui -
Calogero non si fida. 
I compagni imputati -devono essere 
inquisiti da un "Ufficio Istruzio 
ne e da una Procura speciali". -
Per rendere possibile questa ope­
razione Calogero ha commesso una 
evidente nullità dal punto di vi­
sta della procedura,. in quanto 
dopo la richiesta di formalizzazio 
ne solo il giudice istruttore era­
competente a decidere in merito. 
Ma che importa, la cosa importante 
era raggiungere l'obbiettivo, ben 
sapendo che la difesa era ricatta-. 
ta sul fatto che ricorrere in Cas · 
sazione significava allungare la­
carcerazione preventiva dei compa­
gni in quanto si sarebbe bloccato 
il procedimento. 

IL COMPORTAMENTO DEI COMPAGNI AGLI 
INTERROGATORI E LE DECISIONI DEL 
COLLEGIO DI DIFESA. 
Trovandosi di fronte ad un attacco 
che ha lo scopo non di trovare i 
colpevoli di reati specifici ma 
di attaccare con mezzi gi~diziari 
un "discorso politico", è evidente 
che non si poteva accettare la di­
sputa ideologica con i giudici, 
in quanto significava fornire ul­
teriori elementi alla accusa. 
Il comportamento quindi dei compa­
gni al primo interrogatorio è st~ 
to quello di accettare eventualmeE 
te di rispondere solo su addebiti 
specifici e non sulle loro opini~ 
ni politiche. E "i fatti" come or­
mai si sa, non vengono fuori. 
Un'altra decisione politica è sta­
ta quella di rifiutare il segreto 
Istruttorio. Non vogliamo qui fare 
l'analisi del comportamento della 
stampa, le indiscrezioni, ecc. 
Certo è che aver costretto tutti a 
confrontarsi con questo comporta­
mento "illegale della difesa" è. 

servito ad impedire che fosse cuci 
to addosso a Toni Negri l'abito -
del mostro geniale e perverso. 

CaE TIPO DI POLVERONE SARA' L'IN­
CHIESTA CALOGERO. 
Il modo con il quale Calogero co­
struisce le inchieste è noto. Nel 
la memoria difensiva della difesa 
alla fine dell'istruttoria del mar 
zo '77 si diceva: -
" •. .... nella esposizione del PM, 
il piano del ragionamento viene 
spostato continuamente da un pro­
cedere di tipo induttivo (tendente 
a dimostrare l'esistenza di una 
organizzazione centrale, i colle­
gamenti strutturali e funzionali 
ad essa degli altri organismi in 
oggetto a partire dagli imputati , 
dai rapporti tra loro, tra loro e 
gli organismi, cercando elementi 
di continuità che possano far so­
stenere l'ipotesi della associazio 
ne), ad un tipo deduttivo (che de~ 
sume la riconducibilità degli or­
ganismi suddetti e degli imputati 
all'associazione, a partire da 
norme interne all'organizzazione 
dei Collettivi Politici Padovani) . 
In ogni indagine, a carattere emi­
nentemente indiziario, normalmente 
questi diversi piani del ragionamen 
tosi intersecano; non è questo -

che si pone in discussione, ciò 
che interessa sottolineare è che 
ogni singolo passaggio, sia indut­
tivo che deduttivo, deve essere 
fondato, perchè, in caso contrario, 
ne esce senz'altro un "quadr~ d ' ef 
fetto", che però sul piano proba-­
torio è non significante. (Noi so 
steniamo che questo sia il vizio­
della requisitoria del PM) . 

Per dare poi un esempio del tipo 
di prova che usa è utile riportare 
questo passo dalla requisitoria 
sempre di quel processo: 
" ....... Sulla sostanziale identi-
tà dei gruppi richiamati nella let 
tera precedente e per ulteriori -
ragguagli sull ' organizzazione e 
sul funzionamento nei Collettivi, 
si rinvia in particolare al datti 
loscritto (rinvenuto nel domicilio 
d,el Giacon) che s'intitola "Premes 
sa, cenni sulla crisi", composto -
di n. 6 t:ogli. 
La dimostrazione dell'identità 
(organizzativa e operativa) dei d! 
versi gruppi -compresi quelli che 
più specificatamente si riferisco 
no agli studenti medi (Comitato -
Interistituto) e universitari (Co 
mitato di Agitazione, Collettivo­
di Ingegneria, Intercomitati di 
facoltà, Comitati Mensa, ecc . ) -
è data dalla sostanziale identi­
tà di contenuto politico e di for 
ma sia terminologica che grafica­
di numerosi volantini ed opuscoli 
a firma dei gruppi stessi, dall'u 

I so pressochè costante in tutti del 
la medesima località ( Padova Via-
8 Febbraio: sede dell ' Università), 
dalla simultanea sottoscrizione da 
parte dei gruppi citati di molti 
fra i documenti sequestrati, dalla 
rilevata struttura dei Collettivi 
Politici come organismo in sé omo­
geneo, chiuso ad estranei (gruppi 
od individu.~, anche se "simpati~ 
zanti"), rigorosamente funzionante 
con il solo apporto dei militanti. 

Anche questa inchiesta è stata co­
struita così. 
Non ci saranno prove stringenti, fat 
ti precisi e concreti che dimostra· ­
no reati, ma un infinito miscuglio 
di discorsi politici, di fatti spe· 
cifici insignificanti sul piano pro 
batorio, ma il tutto sembrerà un -
quadro organico e di sicuro effet­
to. 
D~s~r~gare questo reticolo di mez~ 

zi indizi, coincidenze, discorsi, 
ecc. sarà uno degli obbiettivi fo~ 
damentali in questa battaglia. 

LA POSTA IN GIOCO. 
E' semplice, chiaramente espressa: 
mettere fuori legge un discorso p~ 
litico, i comportamenti politici 
e di lotta degli strati sociali che 
non accettano le regole del gioco 
istituzionale. 
Definire i limiti entro i quali 
viene accettata la lotta al siste 
ma capitalistico e legittimare. la 
distruzione di chi non li accetta 
attraverso la magistratura e la 
polizia. 
Questo attacco parte oggi in quaE 
to lo Stato ritiene di avere la for 
za politica per far passare questo­
progetto: la partecipazione del 
PCI in prima persona alla gestione 
di questo attacco è l'elemento foE 
damentale che determina la sua mes 
sa in opera. -
Il problema quindi è totalmente ed 
esclusivamente la continuazione del 
le lotte; l'allargamento della pra­
tica del programma, il determinare 
una presa di posizione politica 
da parte delle strutture di classe 
di ogni settore, determinare l'e­
mergere in tutta la sua completez­
za, ricchezza e ·articolazione di 
quel movimento che con le sue lot 
te, i suoi obbiettivi le sue forme 
di lotta e di organizzazione mina 
alla base il sistema capitalistico, 
è l'elemento strategicamente neces 
sario per vincere questa battaglia. 
E ' compito degli organismi politi­
ci,che questo movimento comunista 
si è dato in questi anni, di defi­
nire, di proporre, organizzare den 
tro la continuità e l'allargamento 
delle lotte, una campagna politica 
per la liberazione immediata dei 
compagni arrestati che renda espli 
cita, politicamente evidente la -
forza degli strati sociali che com 
battono il sistema del capitale. -
Ma non è sufficiente. Dobbiamo inv~ 
dere il terreno dell'avversario. 
Al di là dell'unità istituzionale 
raggiunta tra le forze dell ' arco 
costituzionale, esistono elementi 
di contraddizione su temi interni 
a questa iniziativa: la modifica­
zione autoritaria dello stato, la 
fine di fatto (con l'uso speciale 
delle leggi attuali) del 'garanti 
smo', ecc. -
Senza illusioni, su queste contrad 
dizioni dobbiamo lavorare. Non sì­
tratta di chiedere lo schieramen~ 
to pro o contro la illegalità di 
massa, bensì di verificare se le 
forze che in passato hanno detto 
e oggi dicono di nutrire preoccu 
pazione, disaccordo con le tenden 
ze modificatrici dello stato sono 
forze dotate di coraggio, forza e 
capacità di presa di posizione. 
Se i Comitati 7 aprile riuscisse­
ro ad impedire qualsiasi mistifica 
zione della stampa sui compagni, -
a stimolare ed allargare il fr'on 
te per la liberazione dei compagni, 
degli arrestati , a determinare u­
na rete diffusa e qualificata di 
iniziative pubbliche che coinvol­
gano stati consistenti di opinio­
ne pubblicha, a determinare una 
efficiente solidarietà internazio 
nale, avrebbero raggiunto 11 loro 
scopo. 
Non sarà facile, né di breve dura 
ta. Non possiamo illuderci che -
molleranno i compagni molto facil 
mente, ma è necessario e fondamen 
tale fare tutto ciò che è nelle -
nostre possibilità e non. 

_Come diceva un compagno: sangue 
, agli occhi, mente lucida. 



APPELLO DELL'ASSEMBLEA NAZIONALE DEI 
POLITICHE,SOCIALI E CULTURALI , DI 
ADESIONE ALLA MANIFESTAZIONE DEL 
12 MAGGIO A ROMA.-

A tutte le forze politiche, socia 
li e culturali, le donne e gli uo 
mini, lavoratrici e lavoratori, -
intellettuali e tecnici che con 
critica e partecipazione politi 
ca hanno in questi anni vissuto 
le vicende del nostro paese, ri 
volgiamo in questo momento un -
pressante appello perchè aderi­
scano e sostengano la manifesta 
zione nazionale (con delegazioni 
internazionali), convocata per il 
12 maggio~ Roma dai Comitati 7 
Aprile , per ristabilire la veri­
tà sul caso politico e giudizi~ 
rio che ha portato all ' incarcera 
zione, sotto pesanti impu.tazionT, 
di numerosi militanti dell ' area 
dell'autonomia operaia. 
Intendiamo con questa prima pub­
blica e pacifica manifestazione, 
avviare nel paese una campagna 
di dibattito politico e di con­
trollo dell ' opinione pubblica 
attorno a questa inchiesta, che 
ad un mese ormai dal suo avvio 
ha già messo in luce vistose 
contraddizioni giudiziarie ed 
inquietanti interrogativi sulla 
sua vera natura politica. 
Di fronte alle contraddizioni, 
alle nuove tendenze che tumultuo 
samente si manifestano e si or-­
ganizzano all .' interno di questa 
crisi della società, non è la 
prima volta in Italia che si ten 
ta di scaricare tutto su capri -
espiatori, risultati in seguito 
completamente innocenti e vitti­
me di una montatura di Stato. 
Eppure in Italia anche le verità 
di massa conquistate dopo lunghi 
anni e con dura battaglia politi 
ca, non sono ancora verità di Sta 
to: i mandanti ancora ignoti, i -
veri colpevoli liberi, gli arte-

COMITATI "7 Aprile" ALLE FORZE 

fici della macchinazione che non han 
no dovuto rispondere a nessuno del 
loro operato, mentre gli innocenti 
sono ancora sottoposti a giudizio, 
ed esposti al pericolo di una con­
danna. 
Se oggi chiediamo anche a voi di as­
SUl\1ere un'attiva posizione in questa 
nuova battaglia, è perchè ritenia­
mo sia comune la responsabi+ità e 
la· volontà di operare fin da subi­
to perchè non si giunga ad una pe­
ricolosa e drammatica ripetizione 
di- quelle esperienze . 
In questo momento anzi proprio la 
linea volutamente indefinita mante 
nuta dagli inquirenti, permette che 
nuove arbitrarie operazioni si stia 
no progettando, ormai non più sele­
zionate attorno a singole persone~ 
ma allargate e diffuse su un'intera 
area di dissenso politico e di op­
posizione sociale. 
Alla verità si deve e si pùò giun­
gere subito; gli imputati siano sen 
titi sulla scorta di fatti, prove,­
testimonianze precise o gli venga 
restituita subito la libertà; né 
questo, né altri casi giudiziari 
siano usati per soffocare la dialet 
tica sociale, per criminalizzare il 

,pensiero politico e restringere la 
libertà d'opinione. 
Queste verità, crediamo, sia possi 

. bile insieme conquistare, oggi e -
non fra qualche anno, per dimostra 
re che in questo paese è davvero -
possibile affermare un nuovo e mi­
gliore agire collettivo. 
Non vi chiediamo di aderire alle no 
stre'· convinzioni, siano esse poli- -
tiche o semlpicemente relative a 
questo capo. Vi chiediamo che queste 
convinzioni possano liberamente ma 
nifestarsi il I2 Maggio a Roma e -
sollecitiamo anzi un confronto dia 
lettico che vada anche oltre questa 
prima scadenza e avvenga su tutto 
il territorio naz~onale. 
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appunto replicavo a r:e11ri la nu pptniono 1ul probhmo dalla dccccrDZh 

nel 1ociali•N>• ttftno d11c0r•1 c:rlt1c1 che, tr• l'altro, !!li 1nodavano con 

"Fra 1 uorlci i!l!!lla m::1:1YA 11nhtra, credo che A.ntonlo Nr.c;ri sia uno dei 

p10 preparati cult.ur"lr.irnte, con particolare rt!'cri•~nto alla ■tcr-la del 
penslorc 90lltleo - :,oatl~na 11 prcte•sor riorberto Dob~lo - ur.o studlooo 

serto a profondo. rar quanto riguarda intino 1 ecntanuu teorici dalle euo 

cper• erodo che non 11 f'CJ••• a•aolutar1ento collegarla con una qual•i••l 

rra.ul poli ttea" · 
•i;• quantot:1eno ,1riluo, 10. non eaeurdo ■t.ab111re ne!lal • relaztonl tra 

penlli~ro o prassi. !ie que1to •1 t1nt•ue dl taro ne••uno rot:robbo piQ 

1 o atoacre t~or1• r1volu&1onar1n a, Jol reato. non c-'I aoltanto Toni !legri 

11 so1tenc-ro t~ri• r1voluz1cnar1• .. Per- quel cho lo ccnoaco, 1nsol".C4. 
si tratta. di ,ur.a della tHt• pit\ fortl della nucee dnt■Ua • quuto 

SOLIDARlTt AVEC AUTOUOHJC OUVIIERC COUTP.E LA tttPRES.slOH DU 7 AVU 

LlP&I.TE PCUR HE:GU SCAL'ZOHE VESCE CT LES AUTUS CAKARJ.D&S LlDER'tE 

Perché con la. CAR!-JÈLA ai t. corcnto di colriro non un rronunto torrario:ro 
POUR TOUS LE:.S PE.lSOtallERS POLITIQUES 

SECCURS Ji!OUCE: CROUf6 AUTDHOKE CJ'--22 1 :?l 1 CE!lCVE/24 

rtnlit1co, t:ia l a libortà ,u r,ono'lro in oo4o -Jivcruo 

l o o fliacutorlr, tru i f'orrovieri col ColloUivo. 

Porcb4 nnn oi tono in ro:,J.tl il crollo d<Jllo iotitw:iani, o:i 11 poltrano 

nttonuto con corru:ioni, cli'Jnt?lioni , n.:i.f'i!l p0litie:i o o1nd::ic:IJ.o .. 

F.4 ~ por quanto cbo 1.1 Collat"tivo invita. tutti 

alln ca.n.i!'oatudnno di rrotootn, tr!ll-uscionri.o n,mi cot1v:i:.1ono politic:i, 

o::i parchi lo CAlWE:LA e eli altri 00!.!PAG(fl LAVORATORI :u-roi;:t:iti tornino .in 

llbortb, 

!?II Il t!}(Jft' @l!Jlt:Jr/J {@J:lif /ff AJ!Ji~/JJU'l@Jfi?JJ 
@lll#l@rtll!JZ!A ![' $;@IL@ RiStff~fì1}@. 
Cip. Vi!l VIII l'obb .. 
Li 10/4/79,-' 

COLLErTIVO P!JlROVIERI di l'ADOV.t. 
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~-
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h •l..to ,lo 1111111'1 ,. 1.- J, 
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r-u""''" '*1•lt- 11i, 
...,_"'- I.IV, d ~t..• l .. otl~ .._ ... 

J..1.:t. 1'C.l""T.lr,_. do•i::I 
ar,,~111.11 l' r,,..,,,_,.1_.,. 
t Wl'J1•11,l1fl'o"° •l.1 P'lt1t' 
Wlrloàri r-,t1 a, L1U.-t> •< 
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L'Aln'OtlOHJA, orEAAU, NOU SJ TDC 

Comunicato dcJ VolacJ. 

Oltre l~ co~pogni e per lo piO direttori e r edattori di radio 

shcrvood d1 PO e di glornaili d1 ciovimento: •1.utonamto• , "'Aosr.o• • 

• Ha.gaz1:1no·, ·contro tnfor:ia:iono• , •Hc tropoU • ,sono r.tet.1 er:i-cslatl 

,in tutta ItaUa aotto varie aecuue t .ro le p11l roboant.1 e ricorrenti 

di quc11ti tempiJtut\.o ollo ctato dei !atti,raf!Jgurantl reati 

d'oplnlone.L'opera:lonc che ho avuto C'Ot:!C epicentro-Padova -Jn 

questa zono ben lo n.andat.1 di acttura. I!: 50 perquhhioni-si ~ 

prcalo dilagata o Torin0,lt1lano,Rovi90,dando :a tutta la fa.cc1?nda 

un caro.ttbre pianl!lcato da parccc•lio tc:r,;po.Lc ~ent1 crir.li.naU di 

questa impresa vanno ricercate nel partiti DC-PCJ e nella 

•tan-:pa borghaae che do oltre quattro ra.c:;.1 a Padova at.anno facendo 
un•opera terrorletlca contro 1 cotr.pa.gni deJl 'Autonos:iia Operala 

di cuJ non poasono sopportare 11 rapporto e9c.tt0ne che que:.tl hbnno 
con 911 st.udeoti,con 1 quartieri prlctnrJ,con gli opcrai.Esecut.orc 

quetsa raffica di provvedimenti e: 11 nervo del PCI ,giudice 

CALOCERO.chc 9U nel '77 lii e ra inventato 1.m'11ltra opcra:lone 

criminale al daMl del Movimcnt..o,praato ogonflat.111 dalla ntaasa 

-m:igi•tratura. 

Ancora una. ,roltb dW\quc, troviamo 11 PCI Jn pri.ffl.a parsio'na 

a co1otru.Jre c,u::ipa9ne repres•ive nei c-on!rontJ del Hovlmanto 

i\ivoluilonorJo e dei auol alutanthun nuovo partito d'ordina 

che promuova e ordina l 'ann1cnt4mento della cultura edol 

HovJi::c.nto Rivoluzionario.Per li PCJ il nemlco da abbntterc 

non ~ 111 DC: dtiJ padroni, il lro aiatcma che ci co1:1andn e ci 

afrutta da ■copre, eone pluttooto gll opcral che non GJ 

piegano alla linea dell 'EUR,1 proletari che non vogliono 

far aacriflci.9U etudanti che rifiuto.no 11 ruolo di dlaoccup11ti, 

le donne che lottano per b, loro llbcratlona,9U antinucleari 
che al battono contro le tccnoJogJ.e di 1:10rtc e dJ oppreoaionei 

a l~ lotta per l ' organi:zazlonc opcrala,por la coa tru:ilonc 

dol C'Omunluar.o che preoccupa,llll bor9hc!lia e U PCI: 

Que:ta opcra:Uonc.acppure I Jl tentativo del PCI d_l ali.i:i.lnora 

la critica e lll latta a l rcviaJonisftlO,ba in qucata fase 
uno •copo puramente elettor:alcilo ccopc di recuperare la credi_ 

biliU e la forza d e llo etnto.~ntrc anche con il vot.o 11 

proletariato uaprlo rJ.p-,ga.rc 11 PCI con ln a-teasa moneta, 
ncll 1 i=iediato 1va svlluppat4 la plll articolata. t:10billotr;z.ionc 

contro quaota politica di anniento.mento.In ogni riltuA~lonc 
sociale va fatta rJ.m~.ngtnrc al PCl la aua boria onti-prol~tari11 

6oaton1ano le tnhiative per la pronto. llbt!razlone de9lJ 

t arreotatl. 
PortceipliLCO con tutti i mcz3:1 a lla uni!estadonc gc."\erale 

che ■ 1 terrl a Jl'adova,carcoledl II , alle ora 11 in pian.ah 

Pi ramatJ .HlTA'U AUTOHOHl OPERA.I DI ~M 

doU•t•t. &. Ben. da Norcia di piova di ■acco. 

L ' a••CJnblaa da9li atud~ntJ • dal carpo inuegna.ntc e non dell • htituto 

Jn cu.1 Vesce 1n11e9nava, nell 'eaprU'ICre la propria aoltdar1etl nei con­

fronti del profesaorea.■raataito, eono&ciuto e aticato per 1111 ■ua att1v1t; 
ldatttca c per 11 aµo ri ■pctt.o par le Jdee altrui aen:u. Alcuna ■trume-

ntall-:zaazione,nei confronti degli atudentlr dan1.1ncl11 la can;pagna diffa 

inatoria ccaaA Jn atto con que:sta a1:11novra, e non ritenclldo l 'oplnlone 

n reato, richiede l '1n:mad1ata ■eocceral!tone 11bara:i1ona di Erd.llo 
Vaace e 11 ritorno a l proprio poGto di lavoro a acuola. 

Per cui convoca un•aa■eblea ·pubblica. che al terr!I dom.2nl 11-c_79 alla 

8,lo preaao qucoto 1at.1tuto a cui nono invitat.J. o partrclparc tutte l 

a lo Sfierwoo ni: qua · ro 1 un;:a 
n:1:.ion:1le e intcr-ntttlon~le ,lal Co~lu t o contro h r crn:1-.innc 7 !t.11rllc 

neste 

Visite e cure adeguate 
chieste per Alisa Del Re 

I 

I 

h.:t HJc ne ll'lstltuto Ji Sci<·ntc politiche e :sftdali. conunlca =- tutti 
cn"ragnl cd :iscoltatorl 1'lnl:l o Ji un:, v:uta c:1111rilen.:1 J•orinlonc contro 
h crll!\lnalltuticnr della llhrrtJ d'e:srrc'l,ionr. Que ~t.-. ltdtl.,tiva r:anc 
th un ,:rurro c:cnpcstn J;, lntcll r ttu;slJ. "tvdcnti, lnscs:n,;mtl. OftcnL i! 
rlcg,1ti cd altri cor.i.p.1.r,nl che hanno Jcc ho di r o1Srcrc il n uro di silcn:r.1 
che 11 :s!s te1u del p:artiti vuole if'lrcrrc. lci;r.,ltino ,·o lcntici-1 l l t u te 
dt'll'arpctlo lanciato dal crnrro d 1 conr.a,nl che hanno rro•ns,o l'initla 
tlva. J r.sTC - Un r-tntln:uo di 

p,ntorl n.mt..1rl. ..uc1iU1 o 
. llunb di 'ftlu te ha flrm~~ 

un ... 1llrr~, d i m"'J;o;, 41 p :.r I 
lit t! 1r.ult;r1fa q :.1~l'Hll r.1 I I 

~J'~~ll~O ,11:nu~ ,?i ·~~ I 

r~t;t~~'"ui~~ -•'i·~~,1~;tl~.'; I . CO'RJlilCATO: Shr.ao convinti che cli uresti, le rer-quisiz.icni, le intlni­
d3tioni .1 vasto r.1u; i 0 ncl1 '11rea Jell:t ~inuu:1 r ivolu:r.ion:arl• Jopn.ttut 
to r:adcv11na, ,ono tes i a cnJpirc e a cr-lnln:\l l:::.u r c 1n tihtTU d' cJ.pres­
sJone. Quuu convln:lone cl viene d.tl fotto che I n11ti contestati d 
conpasnl GTTcstati sono rur-e e ,cnplici reati J'of)inlone nancando le pr2 
ve per tutte le 111 tre lncrietlna :r.ion l. 

Jn ,~f~ll~e':: ~n~Ì!~~•n~~ 
kllUle dJ /Jla,;l Del Re. la i:I•► 

na pord.l'r.cinC!.e an« tala lii 

uuo dell"tncnitt~ "tll"• AU• 
nonU,1. • p:r.dov:.na e <k:ttinu­
ntUc 10,::,.u carr.ert '1el t;(). 
N. 

C.C,me U nostro clornale '1a 
lft. rtltrilo, hl Do\ Re. I CCUII• 

d1 un ln:111\Ur.rJ mc-d:(.O ,. una • 
puntu:.lc 11,Jf)t 11.iu.lbt.r t!•.·ll• ! 
o~m0ne lJubhli:,s I • 

al '•~f:~~~'":1bch:.:~~r<.~e;Ti: I 
dalla r~,mu:inntt i: aJ:,, ~,.., 
w rt-:Ol~m"-nto r:tr et!r:lr!h. 

Con J::i connlven:a Jel cositJctto ••~reo costltu:ìonillc " r Jcllc for:c ~lnd 
calJ st rischh Ji veder u.Jrr-c- qua!siul c;)r.1ntl.s Ji pi;,tcr pensare, scr 
vere, e dhscntirc libcr:11:,ente. 

di • IUOC1ulone IOY-.l!NI• 
a • . er:i. .uiu. trrtsl:iJ.i,, a I::'\• 
o.runta. di,pprlma a Ven~-
3, 'l>tneb.6 aotrl'rmtt di h rnn 

èpolmtJnut e t11rt u:1 d3 reb­
b rt Alta 

~t~n11~~1 ::'~r~ ~iM~n
1
~mr1~:: I 

munk~w t:02,.r.umo n:m l' 
i '.-\HC I pr~"lnMr\h "'1 jWn1~ r.: 
r;r~ :upuU :-... pt.:- :11. u ,alr 
d1 A:lu lkl 1~ • cn.nh·mo 
a lotù volt:. :a :;.1r t.;'l:.i:i d i 
YUll.P 11ft c:ure :r.<i~ta~lto P"r ,11 

Ritcnl;iao che chiunque :ahbi.t ,4 cuore l'clce1cnt:1rc diTltto J'ct prcnlone 
e voxlh Oflporsi 1111:) crc.u.iont!' Jl cnneshii: "r"los trl" \':alr,re J:1 Jcbb:1 pro~ 
testare contro que-ste rtroccdurc- che h.,nno 1 •o ~rettn di purt" n:snovrc clct 
tor.1list Jchf, vulte ;:s d:1rc crcdlhlllt!I .1. quelle lsthu:.lont che J11 ao ltO 
tcripo om:ai s i sono J i!'tn,;;u:, t (' i11C'll"'nt· i ,li rl ~nh•crr· i fHohlc-n l ,Il !nnilo 
il i '1Uç"<T11 ,.,.r i•·• t ~ . r 1•rnr••,tn1 i Jl ques to iloc;m,ç n to, rur nor, r iconosccntJ~ 
si nelle test pollùchc del conr,ar,nl arust:1ti, !anno appello :1 qu:sntl s 

H~II 'a:,paflo I l chlf!~ e.be 
i. D!l 1~ poan t:Uerc , •tslU.• 
""' e u:nut.1 snttu c.0ntr.>llt1 d11 d cir.nA dttfflUt i.t 1 

Tlconoscono ln esso dl acglun11:crc I;, pr-orrh 3deslone. 

Flrauo: 
CARLO CIIJOVt\TO ricdico 
DOflATELJ.A TORRESJPIJ insc;n:ant e 
NtCO HltAZZO lnsrgnante 
ClULIO tt,\SETTO aedlco 
CtORC10 CIU'!J\'ATO studente 

GJMICARI.A COCCATO \nsecnnntc 
W ILIA HRRUZZA ospcJol len 
C/\RLA LAHAll:Ò coonerci:u,te 
SILVIA CIIIOVATO studente 
ROCl[RTO GALVAN I nuJcnlc 

►!ARIA BAMhARA insegnante 
CATIA COSTANZO ncdico 

ELIDC HAr:FUCCI ut 1i hno 
FR.ANCA ROIIEO insc.cnante 

LUISA HA!ICJNJ ncdlco 
ELISABETTA VACCARJO inncn11ntc 
HARU VALERIA FERRUZZA studente 
HAP.IL1NA HORELLO inscgn11ntc 
LUISA ftASETTO CIIIOVATO cu:11lnga 
Tlz.tAHA PESEtlTI c;anl i n,:a 
RICCARDO FOftL/lXO lnsc;nantc 

MWA tlARII\ CtATTO studenle 
Bl!t.NCA HA.RIA M.MITOVAJIJ openh 
AULO OONAOr:LLO lnse,nonte 
PIERO TARUSELLD :sindocalhU 
SU10JIETTA OLIVETI ìnse1nnntc 
ALFDtlS□ RUCiA prl:!Cado 

Fra I molti in1crroguh'I che l'ondu;a dì 
mcind11i dl c11turci dcdu dal aiudice p!I· 
don no Pietro C•loi:ro ,us.ci111 ,nc:cra OJ• 

pi, ci preme 1ott01inurc dt rr~ntc all" 
opinione pubblici quelll rcl11ll,.i 111 11.i i;,r• 
nallua Giuteppe Nicoui uremia con la 
gnvinima 1ccu,1 di "usoci;u:ion,: IQ\• 

~cnlvo e costhu1i0nc dl b.11ndc 1rm:11c" 
Per quonto 1iiuh11 111 !olto1:;nui Nku1ri 
è un piorcuionista che per anni h:1 n ollo 
c.:cn cot:tcnu il sua melllerc, :iiu11ndoci 
in p11rc::c:hic ccc.uionl :1 r111 r luc-c , u i 
f1t1 i piU inquict11nti della num4 c,0n11e11 
polhfca e muovendosi ,empie in un am, 

CIAHNl HARIHi studente dlsoc.cup.1to 
ILIUSU STAEVSU i~r,le1:au 
CARLO ZARA lnsegnata 

Rad lo Sherwood si h ('lro,aotr-lc~ del la uccol t~ di (h~e e h :1priet10 
tutti 1 conr.11nl e cltt:adinl che cr-edono ancor.;a ncll 'e,lstchta dello 
dl diritto, Seguono oltre 1200 firme. 
A naoe del C:icluto contro h rcrressione 7 Aprile. 

c;.i.unicato dclln ?l-C'U0ln medi a ùi Lo::o r..tc-~tino. 

In :,t"gu1to ttl fnt1.1 dd 7 .lpr11e ~ ~t.llO .1:-rc:;t..'.ll.O 
0

i l 

l't.lsGirno Tr4fflOntc Jnsai;n;rnlc p rci;so l J &cuoln r.tc cli a ,H. l,D::o 

Atcslino e ropprc :.cutanll.! dollo'.1 ran:iono cinJ.lc.llc: unil:ari.1. 

bito dl rispetto delle l1111u1icnl demcct:11, 
liche. come dlmi»ITA ID, ,ua coll.ibornio-
nc can I al"diti D"Ambt01lo e To.mburi• 
no durante le loro inchieste 1u11c 1romc 
pere. Tuuo clb rende a.uai diHkile crede• 

1~;r~1
~:~:~:f:ecn:

1n~r1
; :~ri1:,:~;:

10r: 
J collcqhi. ben c;:~na,c:cndo l..i .:.ua,altivil.!I c:duc.,,t:l·Ja e pro!ci:~Jo:,a 

ili doc:cntc che in ,;ucz:tn r,euoln hol da piO flnnl :1v0lto, 6eai;:,rc 

pubblica c nel pieno ricpc~to dcll.:1 leg.tlit.\ <lci:-.ocrò\Uc."1, f!t:pri1.l0no 

nol1d.1rict.\ con 11 pro[. P.~:.:;h;o Tr,1,r..ontc e con i suoi ( a.Dlli ::ri. 

te pubbliche con1i11cn1i e incqulv01.:4blll 
prove • suo ceri~. 

011.nttHlrl Flnu. Gtort.1111 D«t.t, Carnlll• 
C~C'ffl. , Pt llllD Midi, Mttkl S<laklJ•. fr1n, 

= .~1:i1:,&J~1!!1, Af~~j~::1i!:: 
Mul• u,11 SttW. Olaftlp.CI0 ll'liltr:1111, .5,t, n-n, R111w.nl, CrltUn. 1'bno41.1, RU.1 Cl.no, 
"hfllo faitolatt, Aln1•.ni:ra Dc Firo, Pk­
tro Cald.ttol'II, Pluh1l&.I FICU!u.rl. 

hicdono che vcng~no [ornile i=.-:-.cdi.J.:.amcnte ;>ro'.le c pnc:rc ec rer 
cnp!. <!i iDputa:ionc e èhc in rn.lnc.in:,1 di clO 11 prof. H,.u;alr.o 

.imontc vcng.t GUbito. Ubcrato o rc~titulto nlln i:.u.i. vlt.G 

l L Cl\?O D' 157.:.TUTO 

I COLLtCHl tJvtr.~;T I I: l,Otl D0Ctiì71 

DCLLJ\ SCOOLJ\ 1-i.::bi h bl LOZ::.O /,'.:l:J'i'ItiO. 

-· 
lto, pili che 
tuUonc delle 

vmt,ano 
I ed h:umo 

I p:art1Co1Ju~ 
, omi:l sl hm· 
uintl lmpor­
d.emocratlel 
-i:ndo. E clb 
-, soltanto 
!t: sedi, • 
.. utmto lll 

-~o· 
,u prln• 

ne • 
' tta, 

T rieale: iniziativa 
per la salute 

di Alisa Del Re 
TRIESTE - E' rlnchtwa de 
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Rlccvlnmo e pubblich1amo: 
"lrt .SC'Qno di .sofidarlcrci n~i 

tonfront1 della dottna Cor­
melo Di Rocco, .speciali.sta in 
mt."'dicina df'I ravoro prcsJo la 
JcrTouio. mcdic-o mu1u0Hs1a o 
Ponledi IlrL'fllD, è ini...-iala uno 
101loscri...-ionc di firme per lnf -
zfativa Sp(lntanca da p11r1r di 
cnlk•ahimcdici, mu1ua1i e/r r­
rouicri. Lç primc jìnnc Ji odr--
1ionc pt."'nienutc sono crrca 
230. Lo Df Rocco è coinuollo 
ndl'inchit:tlo dello Mat1i.Jlra• 

ruro sul tcrrori.tmo. Nel docu• 
rne11to dì adesione i po....;crui di 
Ponte di Brt'tlto scnlono il bì• 
sognn di esprimer~ quanto po, 
sftiva .siu .suun l'opCTa Ili Car• 
mcfo Di Rocco ncJ quarricrt, 
sia per la .1ua piC'na di.1pcmibi• 
lilà umano e profes.sfonalc nci 
cmifronii dri sinc,oli pr.uicnri, 
s ia 1,cr il suo csprici10 in11,t-

g;i:C:~rtÌ~~n ~~afr'l:f'l/bc~~ 

un prc,untn tcrrnriJmn ma le Mt:.•dicin:a del lavoro A. Ro,sl. 
lillcr10 di pl'fuicrn, di cspn.•.1• A. Vlol.:11 S. Cccc:irclli. c. 
sinnc e di wotico poliHi"O di- Mapp, L. Fabbri, F . So.rio, c. 
L'crsc ,lolla linea uJfichtlc. Geminianf, F. Slnlg.11i;lla, n. 
• J coUcuhi UtC'ftlC1. C'hr hanno Cortlvn, S. Cortese-, P . Corr.11, 

uisco il , un impcann umonn r G. S 11ladino, G. CiurciU. Unl­
prn/ts,ionolc per una m tdic1- vcrsllari G. Ab:1t.:1ngl.'IO. G. 
no ~t."'nlOC'tlUica. pf.'r 11ar~mtm: Otc.u:m, M. Giro. Osped11llerl 
fa hbcr1a dellr dmme d1 d~ti· G.F . DI Giuseppe. F. Pullia, 
clcrc sulro pro,um mrucn11tll. S. Pl;icenu, A. Turudd.1, E . 
per w1clarc lo snf1.11,· 1ul pnJl_n C;is tagnaro. M. Andrlanl, M. 
di ltlt:oro, uf/rr111n11n~ P~npru~ T. B.aloeehl, G. Nudo, A. ran-

~•,;~~1!';:i/i1i~!1~~11~~:r;n;{~ tteil;.,~~~r.è:ft~~~~1un~: 
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ll~tnt .to ..\l-"1.C'..6~ {(11'tt ltc. ~ tt vC-'t!J vaCunl1Cc. Jci."'Jt.CW.t. Tlie. -1:a: t~n­
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J11pru1 (l l> C,'L< C <'6 UMtC 11e 6 r'<CJICC.', M !JOU cnn ~rn lt OH .ti<c 

a.ttnc/1c1/ .\cpt inl. 06 1e'01d,~ ,,ubwl,~rl .i.11 J<1pt1n, whe11c. ~xpUc.i.tc. dcUo donna dJ decidere la pro-­
pria nictcmitu e l problemi 
dt lla nndc1tà del laL•on,, E' di 
IUUi J'u9urio rti urdcrla al piu 
prt•s fo ripr(-ndcre In ;,roprio 
auil"irO. 

1 fcrrnrlcn denunciano il 
15ntorit.-o di colpire nhn crrtn 

dolfl> artn h,cc dC'I .101c t."' cnn tiJtl T. nuuene, M .. Taburac• 
{lmnrlc rlHJHJttifJilUo PC'rtrma- d. M. Del Mon11.eo, U. PIHnl 
Il'. rilrninmo fnfondaic le oc;• n. lliz:ro, ·n. Tnm:inln. A. Al: 
cwc riuoltclc". Seguono le fi, berti, G. Carpenedo, R. Chio­
me di 118 p;.n:lcnll. 70 rcrrovie- ,·ato, G . Greco. M. Ferrnlll 
rt r del ses:u,nti .Cl medici: M. Sovonlllo. G. Ol;ufcnc, • 

S-l11cMcly !JOll/t..l ' fir 11'1-_ .,.,... ::;:: =-- r,_ ~ IJ-· 
e, 
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.:::)MU,HCATO DEL MOVIMENTO COMUNISTA ORGANIZZATO.----- - --

Ieri 7 Aprile 1979 è scattata una vasta ed 7ccez~o~a~e operaz~one milita:e 
contro i compagni, organizzazioni, strumenti politici de~ movimento c~mu 
nista organizzato. L'operazione delle bande armate legalizzdte di Regime è 
a livello nazionale. 
Sono 22 i mandati di cattura per banda armata e 50 l e comunicazioni giudi-
ziarie per associazione sovversiva. . 
Sono stati criminalizzati i giornali di movimento: Rosso, Au tonomia, Contr2 
informazione, Metropoli . . . . 
L 'accusa cen,crale è di "avere organizzato e diretto una associazio~e denom~ 
nata Potere <lperaio e altre analoghe associazioni variamente_denomin~te ma 
collegate fra loro e riferibili t utte alla cosidetta Autonomia Op7ra~a Or­
ganizzata .. . . . , inoltre per avere organizzato e diretto una ~ssoc7azione de 
nominata Brigate Rosse, costituita in banda armata con organizzazione para-
militare ...... ". . . 
Gli ordini di cattura sono firmati dal tristemente noto ai pro~etari PM Pi$ 
tro Calogero, già fallimentare promotore di ~na analoga operazione due anni 
fa, smontata clamorosamente dalla stessa Magistratura padovana. . . 
SCONFIGGIAMO in tutta la ricchezza del movimento questo rozz~ tentativo d 7 annientamento fisico e organizzativo delle avanguardie operaie e prol7ta:ie: 
Dentro il coro dei fedeli servì del regime (giornali, Rai TV etc.), si ~isti~ 
gue il PCI in prima linea nel chiedere misure e 7c 7zìon~lì, denu~cìando i 
compagni accusati di essere parte delle molteplici voci del Movimento Co-
munista Organizzato. . · . 
CALOGERO PIETRO, libero (?) rielaboratore delle leggi del Codice Penale e 
dei suggerime nti del PCI, non si illuda dì pot7r cancellare 7on un co~po_ 
dì spugna una storia così ricca come quella dei comportamenti antagonisti 
di classe. . 
Tutte le strutture di lotta sono chiamate ad esprimere l'intera articola­
zione del programma proletario. 
Chi si dichiara compagno, comunista, deve schierarsi, deve impegnarsi p7r 
la liberazione immediata, da subito, dei compagni arrestati; ~er la m~oil! 
tazione di massa, per la sconfitta delle manovre antiproletarie e antico-
muniste del nemico di classe. . . . . . 
A Calogero, alla Procura della Repubblica, alle cric7he ~i vert7ci dei par­
ti ti e, in particolare ai compari di Berlinguer'. all antite:rorismo e , per­
chè no al supergenerale Carlo Alberto Dalla Chiesa, ricordia mo che la po­
sta in

1 

gioco questa volta è alta e che, quindi OGNUNO SI ASSUMA ·ruT'rE LE SUE 
RESPONSABILITA' !!Il!!! 
MOVIMENTO COMUNISTA ORGANIZZATO. 
- Comitati Autonomi Operai di Roma. 
- Centro d'Iniziativa Comunista pa 

dovano. -
- Coordinamento Comunista Veneto 

Orientale . 
- Assemblea Cittadina di Este e del 

la Bassa Padovana . -
- Coordinamento Provinciale Preca­

ri, Lavoratori e Disoccupati 
Scuola di Padova e Venezia. 

- Coordinamento Nazionale Precari, 
Lavoratori Disoccùpati Scuola. 

- Coordinamento Nazionale dell'OE 
posizione Operaia. 

- Partito Radicale. 
- Comitato Territoriale dei Gruppi 

Sociali del Polesine. 
· .. , .. ,,t-.o Interistituti di RO 

- comitato Territoriale dei Gruppi 
Sociali della Bassa e Alta PD. 

- Cooperativa Libreria Calusca 3 PD 
- Giorgio Bertani - editore VR . 
- E.D.B. - Verona. 
- Libreria Spaziopiù Vicenza . 
- I Lavoratori della Dielle Distri 

buzione Padova . 
~~ooerativa Libraria V.Gambini-TS 

- Libreria CLUET Trieste. 
- Libreria CLUVIA Venezia . 

Libreria Giordano Bruno Este . 
- Centro Documentazione Bassa Pa-

dovana Este. 
- Democrazia Proletaria di Este . 
- Libreria La Sinistra Bolzano. 
- Libreria Di Donne Padova. 
- Assemblea Docenti D'Ipsia Ital. 
- Gruppi Sociali dì Monselice, Este, 

Solesino, Piove di Sacco, Consel 
ve, Albignasego. -

- CGIL Università Scuola. Numerosi 
Iscritti . 

- Distribuzione Punti Rossi. 
- Gruppo Operaio Zona Industriale PD 
- Gruppo Sociale del Camposampierese . 
- Comitato di Base Pietro Selvatico 

Scuola d'Arte. 
- Comitato di Base IV Istituto Te~ 

nico Commerciale Padova. 
- Comitato Studenti Medi Mestre. 
- Comitato Interistituti Mestre. 
- Comitato di Lotta Stefanini Mestre 

- Comitato di Lot ta Massari Mestre. 
- Istituto San Benedetto da Norcia 

Piove di Sacco (alcuni insegnanti) . 
- Sezione Sindacale CGIL Scuola so 

lesino. 
- Comitato di Base Einaudi Padova. 
- Comitato contro la Repressione 7 

Aprile . 
- Comitato Agitazione Studenti Me­

di Padova . 
- Comitato Operaio Nowama Montecchio 
• Comitato Operaio Alte Ceccato 

- Collettivo -Gulliver San Lazzaro. 
Coordinamento Provinciale Maestre 
Precarie della Scuola Vicenza. 

- Compagni di Legnago (VR). 
- Comitati Operai Provinciali (VI) . 
- · Donne Proletarie in Lotta (VI). 
- Compagni Comunisti Libertari del 

II ITC Vicenza. 
- Collettivo Ferrovieri Padova. 
- Il Movimento di Bologna. 
- Movimento per •il Salario al La-

voro Domestico. 
- Comitato Metropolitano ControcaE 

cere. 
- Gruppo di Quartiere Paltana (PD). 
- Collettivo Politico Controinfor-

mazione Brescia. 
- Collettivo Operaio Bre~ciano. 
- Collettivo Politico Medicina (BS). 
- Associazione Democratica Studen 

ti Greci "Dimitris Glicos". -
- Assemblea Generale Studenti IV 

Lice o Padova. 
- · Arei (Grotta Azzurra) Padova. 
- Comitato Promotore Iniziative 

Venete. 
- Assemblea Marchesi Padova. 
- Radio Harpo Venezia. 
- Comitato di Base BELZONI (PD). 

Gruppo Docenti Liceo Artistico 
Padova. 

- Compagni Anarchici. 
- Gatto aosso Rivista di Movimento 

Pisa . 
- Laboratorio Collettivo di Comu-

nicazione Pisa. 
- Compagni di Citta Selvaggia (RO). 
- Compagni del Collettivo Immagi-

ne Rovigo. 
- Compagni del Canzoniere PoliticoRO 

Ci . scusiamo inoltre con quanti an­
cora ci avevano inviato Comunicati 
e adesioni, e che non possiamo pu~ 
blicare integralmente per motivi 
di spazio; e tra questi : 
Le operaie e delegate della ~IMOD 
Assemblea docenti CGIL Severi 
Sez.sind . ITC Girardi 
Prof . G. Zingales 
Direttivo Circ.ARCI Grotta Azzurra 
Flavia Randi Lucinbùhl 
Nucleo donne medicina-Ferrara 
Gruppo Salario Lav.Domestico Roma 
Collettivo Politico Controinform. 
Collettivo Operaio Bresciano 
Collettivo Politico Medicina BS 
Assemblea di Radio HARPO 
"GATTO ROSSO"/ Controcultura PI 
Laboratorio Collettivo di Comuni­
cazione di Pisa 
LOTTA CONTINUA PER IL COMUNISMO 
Comit . Promotore Iniziat . Culturali 
"Citta Selvaggia" RO 
Collettivo Immagine di Rovigo 
Comitato Comunista Metropolitano 
Collettivo Operai ITALSIDER 
Collettivo Politico Econ . Comm. 
Proletari Comunisti Vomere Arenel­
la di Napoli 
Collettivo Proletario ITIS Giordani 
e.di B. allargato Ruzza 
C.di B. 4 ITC 
Assemblea Liceo "Marchesi" 
Le redazioni delle riviste : 
AUT AUT / CITTA' CLASSE 
QUADERNI DEL TERRITORIO 
PIO BALDELLI 
Donne 150 ore Este 
Collettivo Donne TS 
Compagne femministe ZONA EST ROMA 
Coordinamento Donne Via Dell'Orso MI 
coordinamento Donne Scuola Ospedale 
Università di Padova 
Compagne femministe di Chiggia 
Donne proletarie in lotta Vicenza 
Redazione de"Il cerchio di gesso" 
"Radio Città di Bologna" 
Redazione "Notizie Radicali" 
Gianni Scalia 
Nanni Balestrini 
Girgio Bertani Editore 
E.D.B. /Libreria SpazioPiù 
Lavoratori DIELLE Distribuzione 
Libreria C . L.U.E.T. / C.L.U.V. A. 
COOP.LIBR. Giordano Bruno 
Democrazia Proletaria 
Libreria La sinistra 
Libreria UTOPIA 2 / 3 
Agenzia Rateale Feltrinelli 
Radio Canale 89 
Libreria Incontro 
Coop . Libr. Sandonatese 
Centro DOC Libreria UD 

Dott.Prof. Terzian VR 
Radaelli Marco 
Luca Ferrone - Riccardo Taglioli 
Romano Alquati - Riccardo Quarello 
Massimo Egidi 
Roberto Buttafarro 
Marcello Messeri 
Brunello Mantelli 
Bruno Gabrielli 
Peppino Ortoleva 
Carlo Bucci 
G:'uliano Ferrari Bravo 
Ferruccio Gambino 
Maria Rosa Dalla Costa 
Bruno Cartesio 
Bruno Bezza 
Nino Sciamma- Operaio FIAT 
Collettivo Giuridico Politico MI 
Avv. Leopoldo Leoni 
Brugnolo Luciano 
Mario Fezzi 
Filippo Raffa 
Giuseppe Perlazza 
Maria Grazia Campari 
Mazzono Fredi 
Gabriella Zavattarelli 
Eugenio Polizzi 
Milena Bottalini 
Stefano Nespor 
Augusto Bianchi 
Ugo Dessì 

CI SCUSIAMO CON LE ALTRE DECINE E DECINE DI SITUAZIONI DI LOTTA; COMITATI 
ORGANIZZAZIONI POLITICHE E COMPAGNI SINGOLI CHE HANNO DATO LA LORO ADESIO­
NE A QUESTO COMUNLCATO , E CHE A CAUSA DI PROBLEMI TECNICO-ORGANIZZATIVI,NON 
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PRESIDI 

Stazione FF. SS.: 
30 fra blindati, jeep, corriere 
di CC. e P.S. 
(controllo individuale all'atrio e 

_al sottopassaggio della Stazione). 
Totale 400 uomini circa. 

Cavalcavia Arcella: 
Una decina fra blindati e gazzelle 
varie dei CC. 

Piazza Mazzini: 
8 blindati di P.S. 

Palazzetto: 
36 blindati di CC. e P . $. 
Jieep e corriere varie. 
Totale cfrca 400 uomini. 

Inoltre presidi davanti a tutte le 
sedi di partiti e sindacati. 

da pag. 28 

4) Giulio Obici (sempre Paese Sera) 
parla di Toni come di un "Giano bi­
-fronte": da una parte pubblico fau­
t9re della insurrezione proletaria 
di massa, dall ' altra brigatista 
clandestino. Nomina il libro di Toni 
"Il dominio ·e il sabotaggio" così: 
"Come non farsi venire un brivido 
al ricordo delle parole di Moro: s2 
no sotto un dominio pieno e incon­
trollato? E come non farsi venire 
un brivido pensando che Aldo Moro 
oltre che essere deputato DC, era 
anche professore di Scienze Politi­
che? A questo punto non si parla 
certo più di presunzione di inno- . 
cenza, ma non si tratta nemmeno di 
presunzione di colpevolezza : è la 
certezza della colpevolezza che si 
vuole imporre all ' opinione pubblica. 
'A distanza dagli arresti la strate­
gia µell'informazione di regime fa 
un .. salto di qualità . 

Anche l'interrogatorio di Toni 
a Roma rivela l'inconsistenza del­
l'inchiesta: in pratica non viene· 
fuori nulla.' I magistrati però co~ 
tinuano pervicacemente ad ostentare 
sicurezza sulle prove "documentali 
e testimoniali" . . 
La stampa non può più tacere la nu.!, 
lità delle prove addotte e nemmeno 
la solidarietà che in maniera mas­
siccia si sta est·endendo a favore 
dei cqmpagni . E ' adesso che l'oper~ 
zione diventa più delicata e si im­
pone un salto di qualità della "d~ 
formazione". Viene fuori allora i ·l 
"polverone", la ridda di voci, , .bi­
sbigli, sussurri, illazioni date 
sempre per credibili nonostante la 
evidente rozzezza , che serve a co-~ 
ptire l ' aasoluta inconsistenza del­
le accuse . Ecco allora saltar fuori 
i brigatisti pentiti, gli ex-potop- . 
pini, gli agenti dei servizi .segre~ 
ti, gli amici degli amici, quella 
sera da Alessandrini , · i documenti 
ultrasegreti, le confidenze riserv~ 
te . E ' propriamente in questa fase 
che stiamo attraversando in questi 
giorni, che magistr atura e sistema 
dell'informazione gestiscono· in 
"parallelb" ' l'inchiesta: lo scopo è 
la -quadratura del cerchio , la possl 
bilità di poter processare impune­
mente il movimento comunista, di 
metterlo fuorilegge anche senza ne2 
suna prova giuridicamente valida. 
E' da vedere se ci riusciranno ••.•• 

ZONA CENTRO: 

Piazza Insurrezione: 
5 blindati. 

Piazza Capitaniate: 
5 blindati più 5 furgoni . 

Piazza Dei Signori: 
5 blindati. 

Comune : 
3 blindati. 

Prefettura: 
2 camions e due blindati. 

Questura: 
5 blindati. 

Prato della Valle : 
10 blindati più ·camions di CC. 

Piazza Garibaldi : 
5 blindati dei CC. 

Zona Istituti: 
2 camions e 2 blindati. 

BLOCCHI STRADALI 

Autostrada Mestre - Cor.egliano. 
Autostrada Mestre - Trie ste. 
Autostrada Padova - Mestre. 
Autostrada Padova·- Milano. 
Autostrada Padova - Bologna . 

· casello Limena . 
Casello Bassanello. 

Un blocco Guizza. 
Un blocco Albignasego . 
Un blocco Ponte San Nicolò. 
Un blocco Pionca 
Un blocco Ponte di Brenta . 
Un blocco Cadoneghe. 
Un blocco Sarmeola. 
Un blocco Tencarola. 
Un blocco Abano. 

assemblea nazionàle della 
Autonomia Operaia 

sulle elezioni 
il 6/4 a Boma 

37 

' I topi neri ci fanno sapere attraverso la stampa che il loro capomanipolo 
Almirante Giorgio viene a vomitare ingiurie e oscenità a Padova contro il 
movimento operaio. ' 
Se non ricordiamo male è dal ' 74 che questo individuo nella nostra città 
non ~sa venire, grazie alle lotte e all ' antifascismo del movimento rivolu­
zionario. 
Si parla, adesso, dell'11 maggio. Che sia merito ·di Calogero e del PCI ~l 
ritorno di questo rigurgito fascista? . 
Non- fidandoci dell'antifascismo dei giovani figiciotti e degli impiegati 
funzionari del PCI - come la storia degli ultimi dieci anni insegna - inv! 
tiamo tutto il movimento comunista alla mobilitazione e alla vigilanza con 
tra eventuali provocazioni delle squadracc~ nere . 
N.B . Una domanda:. anche l'antifascismo è ill egale e terrorismo? 
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dal · carcere 

Documento 16. 4. 79. 

Col ' blitz' del 7 aprile è partita 
una delle ' grandi manovre ' preel et 
t orali nelle qual i periodicamente­
si produce il sistema dei partiti . 
Come per la corsa alla presentazi~ 
ne dei contrassegni elettorali , il 
PCI è ' scattato ' per primo . Forte 
della tradizione stalinista-togliat 
tiana, c he lo ha r e so esperto nel -
l ' istruzione di processi politici 
e di montature a volte mostruose, 
il PCI ha lavorato per mesi e mesi 
a preistituire l ' operazione poli­
ziesco-giudiziaria siglata una set 
timana fa dal procuratore padova-­
no Calogero. 
Quando scattano operazioni di que~ 
sto tipo, ci si chiede sempre quali 
siano le motivazioni specifiche e 
gli intenti che la ispirano. 
Qui, la volgarità degli argomenti 
accusatori - cosi come.la si può 
dedurre dagli ordini di cattura e 
dalle contestazioni mosse nei pri­
mi interrogatori- è totale. Ciò 
che viene "contestato" agli impu­
tati è una zoppicante, farsesca 
' ricostruzione ' della vita, morte 
e resurrezione di Potere Operaio, 
quale solo degli analfabeti , per 
di piU con la testa bacata potreb­
bero produrre. 
Alcuni compagni sono imputati di 
avere -nei ritagl i di tempo della 
loro giornata lavorativa e politi­
ca, e indipendentemente dal meri to 
specifico del l e loro espressioni 
teor ico- politiche- "organizzato e 
diretto una banda armata ( .•• ) de­
nominata BRIGATE ROSSE" , Tutti ven 
gono accusati di "associ azione per 
deli:nquere" e " associazione sovver 
siva" per aver "organizzato e diret 
to" POTERE OPERAIO e l ' AUTONOMIA -
OPERAIA ORGANIZZATi. Qualcuno ad­
dirittura viene accusato di aver 
compiuto un "tentativo di insurre­
zione armata contro i poteri dello 
Stato". 
Ora, il primo capo d ' accusa è sem~ 
plicemente ~, puro e semplice 
frutto di i llazioni e deduzioni che 
possono tutt ' al piU costituire ma­
teria di corsivi de " L ' Unità" e de 
"La Notte" , ma che non ci pare pos 
sano valere e motivare provvedirnen 
ti giudiziari, almeno nell ' ambito-

dei criteri di giuridicità vigenti 
in un paese in cui da un lato il 
rapporto di forza tra le classi , 
dall'altro le spaccature fra le di 
verse corporazioni in cui lo Stato 
si segmenta, ne limitano la ' liber 
tà della violenza ' , la possibilita 
d ' arbitrio. 
L'accusa di aver "organizzato e di 
retto le Brigate Rosse", rivolta -
ai compagni colpiti dall ' ordine di 
cattura di Calogero , in primo luo­
go non ha né può trovare alcun ri­
scontro obbiettivo; in secondo luo 
go t estimonia di una profonda igno 
ranza di quelli che sono i reali -
processi sociali e politici che at 
traversano .il corpo sociale del pro 
l etariato; in terzo luogo è indi- -
ce di una ' cultura' malsana che è 

abituata a grufolare nei truogoli 
della ' dietrologia ', che disprezza 
gli uomini perchè li ritiene inca~ 
paci di muoversi, di agire, di de­
siderare, di pensare, senza un ca­
po, un padrone, un finanziatore, 
un burattinaio, un domatore, un 
demiurgo, che rivel a una vocazio­
ne mercenaria perchè manifesta la 
abitudine a considerare gli str~ 

ment.i intellettuali come "orpelli , 
cianfrusaglie o materiale informe 
da usare di vol ta in volta in fun­
zione del proprio 'particulare'. 
I nsomma , la drammaticità delle scel 
te divergenti , dell e rotture, del- ­
le strade che si separano , la durez 
za delle polemiche nonostante la -
solidarietà - · tutto questo diventa 
per questi esangui funzionari della 
nuova repressione, pura e semplic e 
' sceneggi ata ', trucco, simul azione . 
Non c ' è chi non veda l ' indecenza 
di questo modo di ragionare. 
Le farneticazioni di Fais sulla 
" rosa dei venti ultrarossa" sono 
l ' ultima trovata di quell ' oscena 
' dietrologia ' che prima ha ricerca 
to "santuari" e "mandanti" nei ser 
vizi segreti di mezzo mondo , dalla 
Cia al Sid al Kgb; poi ha continua 
to a blaterare di oscure centrali­
della destabilizzazione, e da ulti 
mo ha pensato che una serie di fi­
gure piU o meno significative del 
vecchio Pot ere Operaio e l ' Istituto 
di Scienze Politiche e Sociali del 
la Università di Padova, insomma -
un insieme di persone le cui sto­
rie si sono in questi anni varia­
mente differenziate, potessero foE 

nire l'immagine sufficientemente 
adeguata del 'sancta sanctorum' , 
del ' brain trust' , del 'superclan ' 
capace di spiegare tutto. 
Per quanto riguarda il capo d ' im­
put azione elevato contro tutti i 
compagni , in esso si tenta di tra~ 
s f ormare in ' materia criminale ' 
dieci anni di milizia politica e 
di pratica sociale . 
Ora, noi riteni amo che questo dise 
gno sia - oltrechè infame - pro- -
fondamente sciocco. Riteniamo infat 
ti che il livello della sovversio-­
ne sociale, il grado di antagoni- . 
smo espresso da quel " secondo mo­
vimento operaio" ai suoi albori 
che è composto dai nuovi strati so 
ciali (ancora minori tari ma signi= 
ficativi) che si , collocano oltre 
l ' etica del lavoro - in altre paro 
le: i l permaner e e l ' approfondirsi 
di quel la 'crisi di comando ' che 
è la manifestazione ancora solo ' in 
negativo' , e primordiale, del difen 
dersi nel 'senso comune sociale ' -
del la consapevolezza della radicale 
superabilità dello stato presente 
delle cose - noi crediamo che tut 
to questo mini le basi dell ' ordine 
sociale esistente e concorra in 
modo decisivo a quel tipo di ' norm, 
lizzazione' ch·e sarebbe necessaria­
perchè un'operazione come quella 
siglata da Calogero possa avere 
successo . 
Per questo riteniamo che, se la 
prima accusa cadrà sepolta nel ri­
dicolo , questa seconda dovrà esse 
re contrastata da una forte , luci­
da, dura mobilit·azione di lotta, 
tend.ente ad allargare il fronte 
del l ' opposizione a questa operazio 
ne senza però isolare questa h~r- ­
tagl ia in una privilegiata torre 
d'avorio. Occorre ricordarsi che 
la critica teorico-pratica del car 
cere come istituzione è un fatto -

liberiamo 

assolutamente fondamentale. 
·c 1 è - a sentire dai · giornali - un 
terzo capo d'accusa che viene ele­
vato contro alcuni di noi, e certa 
mente contro il compagno Toni Negri : 
ed è quello di "tentativo di insuE 
rezione armata" . Vogliamo sottoli­
nerae non tanto la stupi da 9rnsso­
lanità con cui il ter mine v i ene ade 
perato , quanto il suo rpobabilc r!­
svolto furbesco, malizioso. 

· r magistrati sanno benissimo che 

la sparano grossa, che queste 
accuse non potranno reggere non 
solo in sede processuale, ma an­
che in sede di conclusioni istrut 
torie, di sentenze istruttorie; e 
allora cercano di allungare item­
pi dell'arbitrio , i tempi in cui 
ti tengono dentro , ma non hanno bi 
sogno di prove per farlo~ "anzichè 
ha detto che sei colpevole? Qui si 
sta solo formulando un'ipotesi ac­
cusatoria" . 
Ecco qual ' è il gioco , compagni! 
Associazione sovversiva: scadenza 
termine per la conclusione della 
istruttoria, 6 mesi. Per il proces 
so di primo grado, un anno . -
Costituzione di banda armata:sca­
denza per la conclusione dell ' ist­
ruttoria , un anno; per il processo , 
due anni . 
Insurrezione armata: per la senten 
za istruttoria due anni, per il 
processo, quattro anni. 
Ecco compagni , su cosa vogliono gio 
care! Ecco cosa hanno chiesto per -
mesi Pecchioli e i suoi amici, ec­
co quanto il PCI, ad un tempo, gio 
ca nella concorrenza elettorale, e 
porta su un piatto d'argento a l la 
DC per la ripresa degli accordi e 
l ' entrata al governo . 
Ecco allora l ' arroganza, l ' ambizio 
ne e a l tempo stesso la miseria che 
determinerà l ' efficacia e il falli 
mento di tutta la brillante opera= 
zione: sequestrare compagni, sot­
trarli alle lotte, al loro lavoro 
politico che - seppure in ambiti 
e su terreni f ortemente differen­
ziati, diversifi cati - mira alla 
costruzione di un percorso politi­
co- organizzativo del e nel movimen 
to proletario per"7:a rottura del -
patto sociale, per la liberazione 
del controllo riformista di sempre 
più vasti settori di classe. 
Sequestrare, mettere"fuori uso"per 
un bel pò di tempo dei compagni , 
con la sciocca presunzione e l ' in­
genua speranza che l ' irriducibili­
tà dell ' antagonismo di classe e la 
ricchezza dell ' autonomia proletaria 
siano riconducibili a una'cospira­
zione ' , a un complotto soggettiva 
mente ordito da alcune "demiurgi- ­
che individualità". 
In realtà la lotta di classe, i 
processi organizzativi che si svi­
luppano dentro il movimento comuni 
sta, il movimento generale del le -
lotte prol etarie sono sempre piU 
vasti , ricchi, radicati, collett i -

vi e socializzati di quanto possa 
apparire. Questi processi non è 
possibile rinchiuderli in celle, 
più o meno "speciali" . 
Compagni, la continuità, la ric­
chezza, il carattere complesso e 
ricco dell'azione di l otta nei 
prossimi mesi dimostrerà che "la 
rivoluzione non si può mettere in 
catene" . 
L ' intelligenza e l' efficacia della 
lotta sul terreno della trsforma­
zione sociale sono le nostre prime 
alleate. 



ci sono vite che pesano come piume e vite che pesano come montagne. t .hiene, 13 aprile 1979 · 
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